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VAGABONDO
Quero

SFERZA DE B I A N T I ,
E V À G A B  O N D I .

)pera mioua . nella quale fi fcopro- 
no le fraudi,malit ie, & inganni 

di coloro, che vanno giran­
do il Mondo alle fpefe 

altrui.

BE-T/ v i f¡ raccontano molti enfi in diuerji 
lHOghi,e.tempifitcce[fi.

¡ata in luce per Auertimento de’ femplici 
dal Sig. RafaeleFrianoro.

Per Gio:Pietro Cardi.
Ad inilanza di Gio:Battifta Bidelli
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A i Lettori.
I  fonovitte in diuerfi tempi 
varie forti di perfme dotte, 
&  fdentiate ¿¡affiato la pro­
pria patria , &  abbandona­
lo iTurenti, andar girando, 

e difcorrmdo per diuerfi paefi, Città, &  
Trouincic dcrMondafficr veder co i pro­
prii occhi nuoue genti,-babitì ttraui, varif 
riti,barbari cottami, e fentir diuerfe lin­
gue, per imparar à propriefpe\c,con inco­
modi^fatiche, &  vigile, non fen'ga loro 
grand’vtilkàjil bene, &-hontttovinerc‘, 
a fuggir gli errori, apprenderlevirtìi, &  

y  buoni coturni,leuando le rofe dalle [pine, 
il miele del fauci, &ilpretiofo vinodalla 

ih feccia delcommuni errori. Cofi io, ma pili 
dhirfamcnte ‘batiendo per diuerfi affari 

n" girato il Mondo; vitto, e con fiderat o ffr i 
gli altri la natur a,arte,e cottami di quel­
li,che noi chiamiamo Elianti,ouer ïPitotbi 

•e Vagabondi,con i quali poto v.alclafpe- 
culatiuaieffcndo in loro,maggi or eia prat- 
tica\mi fon potto per diportonc gran cal­
di deli ettate dt quefl'.anno a ferìut r di 
foro,per aucrtìr l ¿et toi i à guardarci dal­

le
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le lor fonili, &f.nif]ìme an i, &  m litítp 
con le quali vanno ingannando i fcmpliÆ 
e trappolando le ignoranti perfone,chiwÈ 
ad altra fine ho compofìo qHeft'opcrcttsM 
quale fe bene non farà degna d’oreccm* 
purgate , &  aueTge a fentire cofe alte fi 
pellegrine, pur t ut cani a potrà fornirei■ 
meno vnafera nell' inuerno per tram 
nìmento appreffo il fuoco ,per corrifpm 
dere à maggiori calori deU’cfìade in « 
fìtcompofla,
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E L L ' O R I G  I N
de B ianti3Picoc hi,Cere- 

tani,ò Vagabondi, 
Cap. i .

lanci fono detti da Biante Piro­
neo Filofofo, primo inuencorcj 
fecondo alcuni, dell’arce d’an­
dar vagando , &c girando per il 
mondo all’al crui ipefc . 

litri li chiamarono Cerecani dalle ceri­
monie de facerdoci della Dea Cerere, da cui 
han cracco l’ origine.
' Quelli,dicono a!ctmfëçrittori»che in vna 

fedirione eiTendo itaci (cacciati di Roma da
Sacerdoti maggiori, fi ritirorno nell’Vrnbri a 
in vn luogo rilen aco, 3e di n a cura force , non 
troppo jifcoffo dal fiumeNera,oue edificor- 
no vn Caftello circondato di forti muraglie, 
per poter refi fiere (quando face ile bilogrio') 
à gli irnprouifi affalci de gli mimici,e lo chia­
marono Cererò: Quiui eflercicorno il facer- 
dorio,&  cerimonie, che erano (olici vfare in 
Roma in honore de’ falli D ei. E perche col 
tempo mancò loro l’ incenfo,e le vittime per 
¡aerificare, e confeguencemente da poter vi* 
uere ; il maggior facerdote di guelfa religio­
ne ri.feribili li minori facerdori in varie parti 
del mondo,quali con parole fallaci, &  con 
inganni,fi fecero, conofcere per falli fncer- 
don di gentili, &  furono nominati Cerecani 
od luogo oue partirono.

A 3 Alta
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è S F E R Z A
Aftri riègando hauerhauto tal’ origine, t 

fero che in luoghi ameni, e fruttiferi delTiN»w 
ritorto di Camerino già habitaua gran nr 
titudine di huom*ini gentili , lj cui hgliuf

li £creiciuti in gran numero , fuggendo la di! 
piina,Scobedienza de’loropadri,e temen 
del cailigo.abbandonando il luogo,/! ritiri ^  

> ad habitare in Cereto-, da cu i furonoii y

'■r î a
«itila

no ad habitare in Cereto-, da cu i turonot a 
nominati.E perche traheuano l ’origine da f  * 
cerdoti,à cuisiapparteneuainfegnareilc. J  * 
to de’lor fald Dij ,• ancorché dopòhauelTi ^ a 
appresala vera fede d iChriito, nondimt: to'  a 
la natura hauendoli arrichiti d’vna loquaci* c 
grande quale anco hoggimodranoinonp:*3 fc 
fono negare là Ioìo  dipendenza, facen!:’511
Vedere in luoghi publici à: decorrere dií-fjc 
uerfecofe. W *-

uo <
benDtlle varie fpetie di Bianti, tuer Pitochi, Vx Prj? 

bondi,Ceretani , Cap. z.
per

jSfendòdopò inCèretocrefciiito in gn.
__  numero quello popoIo,ilìor gran pa: . P
facerdotedi Cèrere, acciò tra tanta get*l*ai 
non nafcelTe confafionejli diuife¿ fecondi 
loro varij ingegni in dfuerTedpetie, 8i 
delle quali tutte è impolfibile faper li norolS L  
iblo mi contentarò di nominarne alcüj j J?  
particolari che hora li trouano,e fono que» 
efplicate ne'capili feguenti..

reli;

JÎW
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D E ’ V A G  A B O N D I .  y

•• l j  Attrtmaati. î4 Reliquiari),.

1 3 Affiati. 15 Acconij. î6  Allacetbantï 
.̂Balii Bordoni. 16 Attarancati. 17  Calcidiarij. 

0<i 'J. Acapioli j 17 Appezzenti,-î8 Lotori 
(la €  Affarfar.ti. 18 Cocchina.- ap Crociarij.
Id "7 Accapuni ] 19 Spetttini.. 50 Côoatrizzâti
a(T,, •* Allaotimiti- ïo Iue«hi. 31 Affamiglieli

9 Afeioni. ¡ai Falpatori. 32 Vergognofi.
rtli io Accadenti., a  Affatinati 33 Morghigeri.
UC OT Cagnabaldi. 13 Allampadatc 34 T  citatori,
n p; Mutuatoti,. 1
indi ■
¡ü i .T"\I quettcvaric forti intendo parlare,pro- 

tettandomi, che ciò intendo con rifer­
ito de gli hu omini,c perfone honorate, e da 

Vt¡ ^Çnejle quali per pouértà,e per iouuenire a’ 
«fogni loro chiedono sletnofine puramente 
per amor, di Dio, fenza narratione di fàuolèj, 

igr'*|hugie;comefogliono fare quertali, di cui 
pj al prefente fermento. Nè menodntendodi ri­
ga I rare alcuno dii fare demofine a’poueri,an- 
ido21voglio efortare tutti’ à farle; perche l'ele- 
fet: róùuflf non fi d i à triftij& infingardi,Mia a__» 
toiTi“ 10 > io nome del duale è.chieita, fperando 
leu' fèljPPfe nel punto della morce;& nel'giorno 
me! ® etgwditio diriceiter il premio,eriam di vna 

gocciad’acqua dkta per amor fuo;& de’San- 
» [uoi, e particolarmente^ buoni, e dcuoti 
religiofi',,

le,[; •
1 liNawi di tutte le forti di Vagabondi, ouer Fuochi,

thè girano il mondo .

1

Í 0 A, 4 7) 2 -
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D T  B I A N T I .
Cap. 5. que

lli;0

Blanci,ò Pitochi,coli detti dal beare, pr) tal i 
mettendoli tra di loto la beatitudine i! con 

quello mondo, con quello infame modo: p.rei 
cercare il vitto,&  arrichirli. Quefirfallitici deu 
no,e portano feco Bolle de’Pontcfici, ò d: con 
Prelati, ò di luoghi pijte dilatano le fimbra che 
elelorfantuarie, cioè 1 indulgenze moli co: 
ampiamente ; promettendo nó dolo dal Pt di li 
ga!orio,ma a'ncodall’inferno à difpetto à do 1 
demònio poter leuaré le anime dannate;! poi, 
afloìuer di colpa,e di pena ogni gran pece ne,: 
tore,ancorché non poifino; dì quefir racco: che 
tarò vn’cflè radio folo. &  :

Vn cerco Ser Gabriele Prato, circa Pani acq 
145,7. al tempo che Galillo Terzo Soma che 
Pontefice pofe.nel catalogo de’Santi S.. ila
Co n le fio re    ............emendo andato « Ilo
molti compagni Biantariaì nell’Ifpla di Si à N 
lia.predicaua li miracoli-., e vertendo ma co: 
dcll’h.ibito di elle SantOjvendeua,c coroni ger 
.taua anche certe fue orationi ¡quali afferro Qu 
i l i  efier.di erto .Santo- in tanti denari. Elicili del 
,vij giorno i-n viaggio.pervenire ad vitati:: giu 
(maritima, & intendendo ch'ili quella non bui 
era panno hiaijpo, fiderò li compagni ne! cui 
¡Città più vicina ad eÌTa,ordmandoTi.cki ale 
tato tempo donefiero, traudirti da merci pai 
ti, vcpirlan^iuel luogo otte egli aodauapo’ Pa 
tondo feco molte pezze di panno biaucoff;$H 
tamo entrato Gabriele nella Città,incorni, uè: 
cio à proporre nuoui,& inauditi miracoli ni - 

a  «. . quello lui
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J  SFERZA DE’VAGA BONDI. ? 
quello Santo,&hauédo predicato due gior-1 

conuercito gli animi di molti à prender 
, pi! cal'habito, nò trottandoli panno di tal forte ; 
rie conundòjche perdoigiorni, &  dpi notti lì 
do; pregalle Iddio, e S. acciò fouuenifle àluoi 
ilici deuoti.Ilche factoarriuò il vafcello in porcoy 
» d; con li falli mercanti compagni di Gabriello, 
bri ¡che portauan gran quantità di panno bian- 
tol: co: dando voce, che per riuelattòne di S. &
1 Pi di l'uo ordinel'haueuano porcato.Ciò veden» 
a d do non lolo quelli della città,ma anco lipo-J 
ef poli vicini,accefi d’vn tanto zelo di deitotio- 
ecc ne,lì veiliron’di detto habito,e furono tanti, 
:co: che eccedette il numero di i5.milaperfone, 

&  ¡1 panno portato,per tanti fù poco. Onde 
an: acquiiiò Gabrielle tanta auteorua, e fede, 
me epe di elomofine,e di guadagnofatto in que- 
. „ ita lua infame mercancía, fi parti da quell- 
) e 'Itolacarico d'oro,e d’argento, efe ne venne 
i Si. a Napoli con li compagni, oue fguaz/aua i  
ma coito d’altriynangiandb in piatti,e vali d’ar- 
Dir gemo, vellendo alla grande, &  alla nobile. 
:rm- Quello fatto effendo peruenuto all’orecchie 
[en; «tei Duca di Seda huomo accorto, e di gran 
Gi| guiditio,defiderofo di farle vna folennilìima 
io»; bnr.a,e Vendicare l’oltraggio fatto á Dio( da 
ni cmerainfpirato )&  à ludi Santi: ordinò ad 
lui alcuni (noi fcrui che fi tratteneliero ad vn 
:rc. palio vicino à Tiano, acciò pagandoqaeftj 
’ come egli intendeua di corco ìrper-

_-celierò ad andare infino dal Duca,che ha- 
tua gra bilogno di loro. Dopò pochi gior- 
leilendoqniui peruenuti,& incótratilì con 

mmltn del Duca, furono pregaci cè afier- 
A 5 moieAyuntamiento de Madrid



>o S F E R Z A
more parole ad andare dallor Sig. acciò w fem 
lelìecól’autcoritààlorcócefsa difpèlarlo per 
alcuni graui ecceflìjpromettédolein fuonc to.i 
me gran premio: li Bianti accefi> dal .delìdi lìgi 
rio del guadagno, non penfando,più olii: g«: 
con{ogtiipreffezzafi transferirono¿Sefli, roi 
Il Duca i'agacitfinio intela là lor venuta, fi il 
pofe in vna camera, che haueua le. fi nell: rei 
locchiufe,&introdottiallàfua audiéza; ej. lij.t 
con volto malénconico, con lingua balbi d’o 
tiente, con la teda chinata, e mani treman: fiel 
fingendo per la.debolezza non poter ref clu 
gerii in piedi ^appoggiato ad vn baldone chi. 
inoltrando gran nmplicità ,e  flolidezza ,ar. lei 
corche folle fauijifimo: con-parole tronchi il -n 
fi che à pena fu intefo, efplicó <il fuo defidt Ha 
rio,cioè che voleua effer difpenfato da loro co 
&  afloluto davn graue. peccato : li Biac: no

Îcardandoli infierne incominciarono à pii del 
are in lor linguaggio fiirbefco alla preferì: mi 

del D uca,& .altri ailantiij in modo che no: ni: 
erano inceli , &confideraro là dapocaggint pe 
e fciocchezza del Duca, penfarono fare vi Bi; 
gran guadagno. Il Duca prima haueua io Hii 
ltrutto vnfuo Dottore, acciò auantilafc po 
prefenza chiedeffe, ekggelìe la B0II3, e Pn pe 
uilegio di queiBianti, &  lettala là lauda® w 
con non,poche parole, e dicefie chcnind «e 
dalla Corte Romana era vfeito con tantu/ ce 
autorità come.loro : &  che li era datafr pi 
colta d’affoluere nonfolo da peccati fatti; ; pe 
ma anco da quelli da farli, & cofi letta, 6(J 
laudata con infinite parole del Dottore que- Oi 
Ila loro Bolla offerì il Duca dark.doicen«'>‘ to

feudi; ■
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D E' V A G A B O N D I . i i  
)M feudi; purché pictofamentel’haueflTerodif- 
lo< peniate da vn gra ue peccato non ancor fat­
iti! to.Ciò ititelo da Bianti rilpolero di voler có- 
fi<i: figliarli infierne, e vedere, e confiderare diliv 
litri gencemetitc le.fi.ellendeua tanto olcre.-laJèj. 
Ta, rófjcolià : alle quali parole rnoilrò quietar- 
rai fi.il Duca, &  gli liccntiò, facendogli allogia- 
elit rè nel proprio palazzo,con flor ferui,caual- 
egi lij.c cariaggi-, e proueder fontuofamenre d’- 
Ibt d’ogni cofa neceflaria . Fecerola notte con­
ati; figlio quelli gran Satrapi &,finalmente con- 
rc{ efufero: cheilDucaera.il più,parzzohuomo 
jne che li trouaflc ,& i l  Dottore chehauea letto 
,at le lor bolle, il'maggior pezzo d 'a(ino ,& il 
ds ibnuggior bufalo del mondo, poiché haue- 
fidt ita aderito ch’eglino poteflero affoluere añ­
ore co da peccati non fatti:# coli detcrminoro- 
iac no di pigliare il doicenro ioidi, &  affbliierlo 
pii del peccato da farli. Fallato la notte, & ve- 
ènz mito il giorno il Duca di nuouo lo fece chia­
na m are,# egli interrogò che.cofahaueffero 
pnt penfato de’iàtti luoi. Ritpofero aU’hora i 
e vi Bianti d'haucr diligentemente cónfiderato, 
ab fcinftruttioni fopra le facoltà dateli-,e che 
iili potevano concederli che folle afiTolutodal 
Pn- peecato dafarfi : &  coli facta la patente dél­
iai! Udifpenfa da lóro chiamata billuccia: rice- 
ìhc! ucrono dalli proprie mani del Duca, li doi- 
itì-| tónto feudi, &  doppo cranio cò grande ap- 
aftl plaufo,& allegrezza.vlcirono.di. Selfa. Ma 
atri peruenuti ad vn llretto paño non troppo di- 
&  liante da quella Città, furono circondati da 
juc mimili i del Duca, &  fpogliati dell’ero,arge- 

tOjCaualli, cariaggi, &  di quanta ricchezza 
fc.:, I  - A . 6 hauer-
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15 'SS Fi g R  <Z A 
haucueno: ¡n vece diella r¡ceuerotia>Gaut|ti ni 
baronate,che gliene auanzorno per vn grafiuri 
tempo* Ec incendendo ciò efeor itatofatta&gii 
ordine del Duca,coli mal condocti, &  roui natu 
uacc, ritornando a Seísa, con.molce Iagriis:Si.fi,■ 
uçolierofeco d hauerriceuuco tanto dat-píen 
np^per fi gran benefieiofaccoli. A prima bri f j  
eia il Duca moltrò non elser confapeuoleílair, 
quello fatto ,.oude fatti chiamare li miniil«&in 
ada tua prefenza li ricercò con che ordine,:tUK: 
per commiifioiie di cui ciò: fatto liaueisero:per i 
Si ritpondendo loro,, che tua Eccellenzajulràld 
ueua ciò comandato : dòpo l’hauer per tigone 
poco ta ciuco. ilriDuca, Final mente confefsò.fiodi 
cire ciò erayçrov All’horail Bianti più ck& eh 
mai fi condò!fero beco d’h.mer riceuutonRiezi 
tal guiderdone^ fi sforzarono di periti aderfuoi 
la à sgranare k  fua confcienza di canto gratperic 
danno lattoIe;.& che voi else reliituireil tolte,¿1 
co . All’horail Duca lG,diise,andate frateiliifofii 
í  lc S“ eA ° è <luel peccato che tanto cempogenc 
ho ddideratodifare.Ic) conl'ancorità da valico 1 
conce isa ini ini farò alsoluere,& voi faretej- Vi 
liberi dal pefio di tante cóle,e ficuri andareiìioda 
al Cereto,lenza pericolo d’efser più ¡pogliaf^rs 
tilEcofi lfBiàtffuron Biati,e non beaci,eo-jkUc 
iìigacijlc bene non quanto ineritauano., peinaxii
l'oltraggio fatto à Sáti,onde ben dice il Propone 
“ erbio. Scherza cm ifatui,e Infoia,fiar i &Mii.|aÙh

, mole
■D £* F E L S I .  Cap. 4. gioii

nella
T } Elfi 3 fon detti dalla fallirà, quali fallii ms?Ure>' 
i- mutando vn<i lettera per indutre ojcunipk
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DE'  V A G A  B O N » ! .  ts
imrrafteiTOmbjSf coprire la fa a brutezza.Que-1 
?r¿l «i moiirino voler andare par vna lirada, 8c  
atti icgmr i lor viaggi,ma dopo^attrauersidojtor 
oui nano indietro per l’intcrefse del guadagnò. 
im;St±ngonò pieni di inirito diurno, efsèdo ri-’ 
i.t: pieni di spirito diabolico, &  à güila de’ pfe- 
1 h « £  predire le cole future: &  perche fono af- 
leilMiiliiitiSiialle Cole pafsàte,co:ne felicità,* 
ulteoc.1 ntortuaij,f.aiì confequenza delle cole fu» 
ae/wreicotiquelli,&  limili mezi fi fanno liradi 
:ro:peringannare fiiocere,& nuore.; iap.édo chef 
i: fra di loro poche volte fuol efser pace. Fin-' 

rngatao eisçr nafeofti,nelle cafe délit tefori cu- 
S? v ° ,!CI da mj % niiPirit» > ti2 ío¡'o conofcitui, 
cfc:c¿ che non fi polsonofcacciarejfe non'co.1 
aviRiezo de ìacrificij, orationi, &  digiuni de" 
Jeriuoi compagni altrimente fi an darebbe a g r ì 
«pericolo di perder la vita, dando ad intende- 
;n t f  i Ì <1Uel '  polìono infinitamente apriref- 
iljfo Lidio &chc più volte hanno liberato il
Tancoir lum3ao da * * ■  calamità , &  pe«

tJIe Giouanni di quella fetta de’Fellì 
Vn.a hara verio Siena, &  palando

! £ í b det'mPaÍ  Pf rUgÌa ’ Peruenu'<>*1Ca-
X  S  » così le difiedddio ti fallii 

meghorfo«una diquel che 3 n r  h? a ?  s,°  che hai Apportato 
, io La dì, 2 r &  CUÜ dect0 feguì 11 Può viag- 
l ÿ o r l - ù - 3 fe *« ¡ío fi q ^ o  pulce falcato 

mi ture d e S e •)Idd,rderofa di le cole fu-
urrite'in telh°r Va-°\ v'ü,r °  J ’acqu3,che por- 
f W  ìftajfe2ul -ll fe lfo , ricercandoloche
S ira 'Ayuntamiento de Madrid



14 ''S  F E R  1 A
in carità le diecfle,che cofa dotiefle aaitwi ge à 
di lei;quale hauendo finto con.molte paroi;
di voler profeguire. il:luo viaggio, cheti anni 
mono dilcoltojdc per cole molto importat l«fii 
rii finalmente le ordinò,che andarte in vadoa 
caia doue fi faceua là bettola,. onero .hollsacc 
rióla dentro al.Cartello, che.quiui l’hareb:< ftau: 
afpettata5& oue li haurebbe detto moltectleiiz
fc'.La donna tornata di jubito à cafa,fi carit; tiOn 
d’otta,cafcio,pane,vino, Scaltre cole,che co e.pii

«ug

fidcrauaeiTcrnecdìarie al falfo, profeta, Í dati 
con velóce palio da.lui le ne andò, .offeret 
dole quel che portaua,pregandolo,che fe 1* iegn 
peua cofa.alçuna che.auuenir li douefle.oiod 
compiacene di riuelargliela. L’alluto FclljtMt* 
ricercando prima là donna di:molte collagi 
ñafíate,&  che famiglia haueflc in cafa,d<p J}HC 
l ’.hauer intefo.che haueua vn fuo vniepi 
itolo ammogliato, coli le diflètguai à te 
ipra, guai a te il tuo figliuolo da malti 
in qua non ti tiene per madre,ma in luogojjK1 
fchiaua, e di ferua.comprataJper viliflim̂ ®j t 
prezzo,&  ciò lì perfuade lafua moglie,
Ì'C è fedotta da vna iua vicina,che ti.odia mtjj"*1 
taimente.Ali’horala donna,riuolgendont)"» c 
animo molte cofe, &  andandole il ccruelfw-' 
in mille parti,incominciò à dire,tutto (luì"l.r> 
N. volendo feguire, è vero, fu in icrtotta*., 
CiouannijCon dire,taci di gratia, elalcm 
parlare,&  al'colrami attentamcptCìQ11’2.111- * 
fa donna, con mandar fuori vn gran fo‘Plc 
legni il Felfo il fuo ragionamento :, «icenj 

adía vicina ciò non fa' da Je, ma è vnlpi'f]
;sr; defciuodelia calappa, che ciò la >P:Ï
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_  à fare, non per altra ragione, le non per­
irò: 2|etutilei¿cordatadisfar bene per quell- 
ect aíiini3:onde fe vuoi efler liberata.da tali ino- 

ie,c trauaglij.ti bifogna mandare vn feu-
I vaflòadvnEremita.del noftro romitorio,accio 
olii ffecU:òratione con li compagni che l'eco 
ebi- ftirmo,e dichino mefle per quell’anima, che 
eo lenza dubio farà liberata.Con queftainuen- 
ark; rione adunque fi procu ròGiou anni il vitto ,  
iec e.più denari daquella donna, che non chic- 
ì , ìdeua...- > --------
.■Kigjln altro tempo yn certo .Pafqualé huomo 
le li «naia to,e principale in .quod'arte,trauefti- 
le ; to da Romito palsò per Terni j& eflènéo en- 
?clif tocom vna picciolihollaría, & intendendo 
ce: ragionare d’vn certo -lacoucílohuomo fem- 

do> piioiilimo, e molto ignorante,mi .chehaue- 
! fona gran quantità di denari fecchi nella calìa, 

" t&fin? caPÌtal!3'>11 queU’holteria;]ieruenilo 
í )Ĉ a^í>ne> °Sm giornoandaua quiui,

)o°;Agendo palTare per altri negotijjecon bel- 
e hnte parole prefe amicitia diretta con 

* ̂ íu í°U e , e tat0 dire,e fai e, che inai­
ne ® * nte vol(e teneres battefimo vn fuo¿gIi-

i« r  > ** oaid.v n giorno tra gii altri,
n. ^ J d ’Àprilé,chiamato da parte Ia- 

 ̂ volerle,riuelàré.vn gran fegre- 
;»i>i*%&era quello,-cioè ¿ che nella caía di elfo 

°« Cj 0 3 v’cca nofcofto yn gran teforo d’- 
jK-d'argento, & fi offeriua à farglielo fa- 

rCjo¿rtuellaee dalli teda d’vn morto qual 
«Munti luoRoaùiorioi] come nd.ello ri--
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udato haueua.Iacouello quando intefe,clij fip.i 
vna capoccia di morco parlaua, &  riuelaij kepi 
Ii lecreci redó rncco il ordì co, &  olere mobilie 
tuor di le , &  diise che ciò defìderaua ioces die; 
dere quanto,prima. Paiquale di fattolo coi d|n< 
duise alla tua habitatione, &  prefo vna teli gjpai 
di morco, (coperto del velo in cui l’haueiiMgt1 
inuolca jlapofe lopra del tauolino, uelfin ftiic 
oue era vn tòro per ¿1 quale pafsaua vnaci rget 
na forata, a guilà di cerabotana, cori ifpoi qha 
dente nella iotteranea cella,&poltoíiing¡ con 
^occhione , fece apprefso di fc porre aneti nari 
Iacoùella,& hauendo fini to Paiquale di fi 4p i 
orationedneerrogò la teila.in che luogo di che 
(a cafa di Iacouello ilefdetil ceiòro, &  con l«p 
it pocefsecauare: rifpofeia Capocchia.pi con 
pieza del compagno che nella cerubp'tM Ièri 
della iotteranea celia parla uà,,che era nell rito 
delira parce,ma non fi farebbe cauaco/e pi dal 
ma per tre giorni nò vi fi poiana ibpraqul gha 
tro libre d’oro : il che ié-ntito da Iacoutlli na>
lipieno dinurauigliadifse ,iononhoaln cor
chÇjHrecenço fqudi d'oro, che fono circat che 
libri quali metteremo in vna pignata nom Pr¿ 
& la  iopraporreniQ al teforo , fecondo d ra-;- 
dict; queifa merauigliofa Capocchia-)
Et elle mio. flato rifpoito. che quelli anco bi 
flauauano fi partirono con animo di far le ^ 1 
feto.lilaila i’afquale . che bona p'rattic&lS. 
pein nella caladi lacpuello , confident® 
clic pignatta folle q-ùplla di cui fi yoleuafe® 
i.ire?ne comprò yna fimilc, &  empitali®!^ 
arena, la chiufe*&andatoiene pofeiflic; ®  ■ 
di lacoucilo ,;cmpi g$i\ elio la plgnflWOT
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Boaro-.,-'Sfila,chíuie nelI’ifteíTo modo della 

A  iÉi.Dopò lcdì nella cantina, Pafqualc prefe 
:lai«rignatta dalle maní di Iaconello, per por» 
ioa m dpriil teforoíma in quel cambio con de- 
itetBeza^rpófela'liig piena d’arena ; afeon- 
cor- <«ndoTo:to ¡1 mantello nella bil'accia la pi­
tes gpritta d’oro di Iacoucllo : quale vedendo la 
aeoiìggnattanon pensò più oltre alla malitia dei 
lfiflP ° compare.Vfei-n dalla cantina, 8c quella 
ac; «errata,rellorono ambedue contenti : Paf- 
pK quale per l’oro trottato,anzi rubbato : e la- 
ngi couello.per la fperanza del teforo da ritro- 

idijin modo che non capiua nella pelle per 
illëgrezza. Il terzo giorno afpetta Pafqnale 
ic venga 5 e non viene che era andato à far 
paiqoa altroue,fi fà notte, e Pafquale non 

► ;))parifce:Induggia alla mattina,e Pafqua- 
«  In M ii iitdciHM ritotM ua, nè era più dì 
lie 3 ? r n di’era il peggio : Finalmente vinto 
P1 tedio,fcefc in cantina, &  aprendo la’pi­

atii griacta, trouò li luoi feudi contieniti in-are- 
ar[eche diabolicajonde fl reifò 

ale con danno, &  dolor tale della perdita fatta, 
;ai:<tìpe an’hebbeà morire, biaftemandofem- 
ouì pre i aiquale,li compari, li teiori, gfla fiii 
’ ClIna ' ©gn’vno dunque apri ben gli
M  ,J® C ; ?. guardi con chi tra tra,e non creda 
3 b cosi facilmente alle belle parole^ non vuo- 
r t e t t a r e  ingannato.

S E L L I  X F F R A T I .  Cap, 5 ,

«rati,cioè fallì Frati,perfone, che ferro 
habito mcnctco-rcligiofo, hor bianco,,

hoi

Ayuntamiento de Madrid



3S S F E R Z A
hor bigio, hor tanè, hornero?, &  àguifa: qua 
preti,&  fimili ? fanno miile indignila j. oni|Soie 
tal'hora vegono incolpati li boni, &  veri t loro 
ligiofi.. Quelli, ancorché, non.fiuno.tnaiftì no i 
ordinati, nè. anche à gli ordini minori,tute per, 
uolta hanno ardire di dir la StMefia., & ic dam 
rielce diconoehe è la prima, folo per il giu fece 
digno delle offerte,&  élemofiue,che h faut lor f 
dfc quali non pochranco;a' nóitri tempi t lefc 
iteramene fono flati caftigari dalia fantai: l'ac, 
«jjiifitione.Aicolranole confezióni , &r afle dall 
Mono da qualfiuoglia peccato., con grand: mir. 
trimeiuo dellspoucre anime, Se vrilisàdtii han 
proprie borie .-imponendo penitenze à'è alo: 
moline,&  meffeda farSdire ne’loro romiti fin J 
rij.Predkano,che li fratelli deila loso;cor< tita; 
pagnia fono di grà Cantiti,&  le loro orario: lì tai 
accette à Dib ; e che: molti corpi de Sanrir te la

Kofanoncl loro romitorio,&  oratorioiqut mer 
à bií’ogno di grande aiuto,&  elemofinCji «fev 

pe la fabrica.di eflb>,.come per li laccati H 
e/pofri nel lorholpiule,denodi valuroify dèg 
Ili crede il volgo,balordo che fianopouern sei 
fe'rjni,naa fono fallida ior gettati in vuavi cani 
le detta di veluto; çoprédo fottoiqueftoc ore 
lore lafalfira,fi come fotto.habito finto,d'i pra 
reinita, infinite feeleraggini nò iì vergogn poc 
no dire quelli falfi con peruerlo iuterei due 
del proprio vtilé,che il Ioro;monaftero(qejjoi, 
le m2Ì viddero ne. introrno.) fia priuilegi*1 
di molte indulgenze de Sommi Pontefici 

Quelli, per moilrar d’efser fanti,prenci luoi 
no pani caldi vici ti all’licfrà dal forno 
pongono in vn vaio pieno di vino rofso,

quan- ¡ ^
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irai quando fono imboniti di efso,li feccanoal 
>né Spie : di quedo-pane fon fempre prouide le 
rii: loro facche. Arriuàti à gualche villa,chiedo- 
i|i* noiiledonne,Agenti femplici dell’acqua 
un; peramordi Diov-perrefocillare la loríete»- 
ít¡ dando ad intendere,che viuoncfo'o dipane 
gai fecco,& ac qua jqual'ottenu tappezzano quel1 
ani lòrpane;& pollo nell'acqua al cofpetto dei- 
di lafcminefemplici,{e lo mangtanoì lafciando' 
:ai: l’acqua tinta. di color di vino, il che veduto 

dalle donne ignoranti, credendo ciò efsere 
mli miracolo gridano fon venuti li Santi ,che_j 
ddi nan conuertito l’acqua in vino;& cofidannt» 
i’d aloro grandiflìmo nome. All’hora li trilli 
ni# figgono di fuggire là fàma,& nome della sa­
cos titajcomádano alle donne che taccino, qua­
tio: li tanto più van publicandóilfàtto.Concor- 
iiir tela turba inefpertafpoco prattica di quelle 
pu mercanzie) con dom,&prefenti, ingannata 
id’ «5 vn poca di acqua tinta» 
aK Hòvdito più volte raccontare da perfone 
üijjoegne difede,chevnodi qudla fetta con 
en sei de iuoi compagni , hauendò prefo vna 
aviïàjma afsai grofsa ,&  longa doi braccia in 
oc» or caper appoggiarfi'con efsa » forato di fo­
ie: praalquantj cannelli, hauerli empiti di nom 
)gm poca quantità d'òua. Doppo hauer chiedo1 
;re;ïÎS? Çra gran moltitudine di gente iempliee, 
(qoi 'noi, o tre oua per amor di Dio-, &  vn val'o;ò- 
gì.; «della da poterui far con efsa-vna frittati- 
(ici na,dicendo volérla mangiare con fei poueri 
;nf ° l  compagni, fperando con là benedittio- 

81 grana del Signore di poterfi fariare 
,fC ® ‘ tenute l’oua,Si rottole polle nella padel- 

’ la
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îa.con olio,ô .fcqitto fugcndocon quella ¿tetra 
na voler dimenare,&  raccorre.la-frittata,icghfer 
ciò dal calor del |fuoco non ÍÍ abbruggiilloiiu 
in quel lato oue era più l"ottilc;benedice;::mlci 
&  pregando Iddio, che lòuueaìfse,epr::peKÌ< 
¿else a fcrui fuoi, lafciaua ¿diramente cíente 
dere nella padella quell’oua, che nellaciaolll 
na conferuace tencua,&  vedendo poi la temili, 
bafciocca la padella ripiena d’oua ne iapal'oitii 
do il come, &  d’vna frittatina fatta vnafcteriic 
•ratona di quattro deca grofsa, credendo cibi» 1 
di niiouo fofse venuto Chriilo in came . dira p 
con pochi pani, &  doi pefet, fatiò tantccfcciHÌ 
giiaia di perfone nel deferto, benediceurflìma 
Iddio, chelibaueua mandatorprpfe^ii'cHa 
Santi, &  trottandoli con corone jbacianideBa 
piedi, &  chiedendo loria benedittione i»o$d< 
ceuano quei fallì.con tal mezzo vii accrc.tcolp: 
mento d’importanza alle loro borie, caletfenti 
&  bifaccie di pane,calcio, tela, denari, 
tre cole di.valore^ necc

Molti anni lono furonopre(ì,carcerati;p«vi
calligatiin Vrbjiia dal Vicario del Velcot’ont 
alcuni, che có mentito habito della Religpfh 
ne di S.Francefcoraccontauanoper queitioi 
Diocelì Indulgenze falfe, miracoli fogc\f‘orf 
viiioni, &  riuclationi finte, con mille 
grandiuiine bugie,folo per far denari ; oc 
îe altre diceuano quella. Che ad vn’hucquc;1 
fanto,qual circa 40- anni haucua fatto al]wlt 
penitenza,vicino al fepolcro del N.S.era:fflan' 
to rigelato,che quello mondo-douea roffiSftr 
re fra breue tempo,per il gran peccatid;?ue-i 
huoniinijirjultiplicati fenza nume/o

tcr-B*
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acjterfajil che in(efo,era ricorío con accefc pre-> 
a^ghicre alia Regina del mondo madre di Dio, 
giilionre della milèricordia ¿Maria, refugio de’- 
eiWmHeri peccatorúqualefinaimente impetró ií 
jreipekioiic,& fece rmocare si dura, &  crudel 
e ciéntenza.Chiedendo poi quello huomo fan-’ 
i ató alla B.V.fe che cola deiìderaua dagli huo- 
ar.mim'per tâta gratia fattalilgli háuea rifocillo,- 
ipcTdrnarai alla patria tua,& quitti vicino à Pa- 
afritemo, trouarai vn Tempio già edificato in 
oílmio honore,&  hora rouinato ,• nella cui de­
cidirá parte cattando,trouarai la fcala, &  dif- 
teocendeqdoperquellaientraraiin vnagrandi- 
* . ¡ ¡P J grotta,- quiui è vna feneflrapicciola,

■ ja i chi porrà la fuá relia nel giorno 
nwoffla nàtiilità del mio figliuolo, &  nel gior- 
e i ito cella mia aflbntione, farà liberò da ogni 
;relcolpa, &  partendo da quello mondo, tfon 
ddieptira pena; Trouarai anco’ la immagine 
,&ìnia,& del mio figliuolo,che non fi è guaita, 

necorrota dalla antichità,nè dalla hùmidirà: 
U! b l piena di priuilegij de’Sommi
¡corotitílict cócefli à quella Chieda; con vn’ar- 
. .Capieiia d’offa di Santi. Mandarsi dunque li 

lUîPftoi fratelli al popolo fedele in mio nome, 
g * " * »  ciaicheduna famiglia à mandar 
‘D.'lR;1 ,,fnarhche badino per pagar la nierce- 
’ 0f era.^'vn giorno,acciò mi fi rifaccia
¡uoquelto 1 empio : gli obedienti faranno ficu ri 
>̂ ,3m  t]Uttvr‘t l~a'biglia dalla pelle, che Iddio 
;falj^Qdra fra poco tempo ; & chi fata conrti- 
M Ìireir’ L non «cederà alle parole tue,&  di 
lüi| l t  •1C •l’1*an<̂ aral ’ i'ara leuaro dalla terra 
aprijwviuentijcoh tutta la fifa progenie : &  cofi
ccr‘r !  mi
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tia,che ho riceiruta da Iddio .per il nion¡Mp
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tia,cne no riceuuraud iuuw ,^* »» ¡ s
■ ñnefta sigrande;&f ? diabolica menzogi«p- 
&  tremenda bugia predicauano cjueib 
dolenti ,per .veriiTima,- &  diceuànoJ’e W '
mandati da quello,chelor chiamauano ̂ i i '
to padrç,ad affdluer da ogni peccato,Perj r a  
più facilmente poteflerò confeguire la a 
.tia di Dio;& con quello infame mezzo a»S|§lll 
zorno vngran denaro ; quale.furono slows®! 
lafciare in mano dèlia corte, rjceueiwW-
meritato C3fìigo;perjiauer,deuoi&?perlii;®«|'
jl falfo i ciò permettendolddio ad étfen’fM  Ç 
de gl’altri, acciò nefluno habbia ardirei'*^
meziingiuftijefalfitg.rapiil’akrui.M adit®’
¡mone vn’altra non. inferiore à.quella.. P.

Tomafo da Valle N.che noti tençu*»'®™1 
nor luogo fra quelli aflraci,dille vna VflhafP t  
vn’huomo cùriolo aprico fuo. ^apP1 
più facilmentejinganniamo quelli che S 
profdfionc di faper le cole della .noli*» 
ta, che gl.’ignoranti .rio andando già vnf-P® 
y.o fà glrandcr perla Puglia, m’òccorle ■ *"» 
arare in,vn Camello detto Monte,Caliin««' 
cercando di lìrappare qualche oola c; ( 
mani dalla mpgliç dcll’hqlte, mi dalie Pli||r , 
,çamente,chelei mi conofceuaper viut-Me 
&  çhe fapçua beniiiìmo li collumi 
d’altrigfiidoni miei compagnifiinih a ni: 
che.in niun modo rhauerei ingannata.'1 
i__ ' a i-.iremlwfr

.«1*1 7 J
poiché inoltrando di aaac/' ,VB^ 

<jonieglio;gU ordinai, che mai Pre^ * eü{1p
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h:.* Bianti p Cerretani,/de’ quali finge- 
w!.notponfapef nepuril nome de quali af-
)g fermano-non elsere ) perche redarebbe in- 
jt^^tmata i &  per il buon ricordo ,-& docu- 
l’eimj110 datoli,  ne bufcai vu carlino . Doppo 
affeci feder la femina vicino a me;&Tinterro- 
,er;ga|(e mai'per alcun tempo hauefsi fatto di- 
a J B 11, milla,pater noibi della B.Orfòlina , 
a-JiBfpondcndo che ella non fapeua, che co- 
■ot’Xs'íofsero, ne come fi dicefsero: io fubito li 
inijfpûfi queda foléntlfimabugiafo cá tafauola 
tfiiiChe vogliamo dire,parte cauata dal vero ,&  
;n!fRÌt'c da me inuentata. Cioè, che fù riuelato 
iei alla B.Orfólina , chela fnamadre néll’altro 
, ¿¡tmondo-era cruciata con-crudeliflìmi tonné- 

tipeTvnadulterioda lei corrrmefsoin ouef- 
ail-tavita,& che vn ferdente grandiffìrno,& ló- 
[jltighiflimo brutto,'& difforme di pctffibile, die- 
pj;dvolte civcondaua l’anima fua.Sr con lì 
he 'denti-che erano diserro auélenati, mordcua 
u :.il mento, &  tipetto Tuo. Conia coda-poi 
vnp:R°* piena di vncini , le daua grandini- 
rie .ntéflaiBlaiej-e percofse,. cruciandola fiera- 
aluottiente. Ciò vedendo la B.'OrfoIina con le 
i (i-iW-dcci milla Vergini, fecero orationi á Di®
; piiijWn tanto affetto che finalmente liberata da 
¡i ti tanti cruciati dall’Irifèrno la conduise in Pa- 
rtiei&difo Però fe lci voleua efserficura dalle 
à dell'Inferno,&  da quel brutto ierpen- 
ta-'taccio.faceffì direqueffi pater nodri quali 
;e.dt J r èluoghi foli fi diccùanor cioè in Rom a, 
anwi^ierufcleim&r nel Romitorio di Paterno 
'Vii^’Slònovndici heremiti , che -in vn giorno 
¡sefrPucono tutti con gran diuotionc, fenza 
qut’p f  man-
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mangiare j &  fenza bere, 853 fenza ricin* 
alcuna mercede, che fe li folle data, fare» 
quel tale efclufo dal merito di tante ont* 
nitido fa cenano bilognò tre libre -dkanfl 
le. La donna dando credito à me,che autfl 
tita l’haueuano, che non credefse, S a e tí
do là bugia per verità: fcioccamente mici 
de tré carlini, per le candele, accio li faci 
dire quelladiuotione(qual mai néio,nei| 
fier lei l’harebbe detta ) doppo afcoltail 
ina confedìone,8cintendendo in quella,t| 
laiua_j figliuola haueua trottato in i  
fa vintifei carlinicaduti ad vna vecchia! 
cheandaua a viiìtare la Madonna di Mol 
Vergine, hsbbi il quinto ¡carlino per lai 
aflòlutione: poi mi aggiunteli fello perii 
folutione della figliuola ; Se finalmente 1 
fopragiunfe il fettimo per Panim a dell a vi 
chia di cui erano : coli queda donna um 
fagace,che pretendeua conofcermi 
diede fette carlini à me, che ero quel d j  
che lei nominò : ma non leppeconoicei 
lotto quedo mentito habito. Allertiti 
que Lettori à non predar fetlo à Bianti* 
¿eretani,nè a credere a lor meli zogne ,ic| 
non volet ceder ingannati ,Sc perder nell* 
effe tempo l’anima, Scia boria I 

Nonvò finire quedo Capitolo, 
raccontare vn’altro calò occorfo' n'oftW 
bello , narratomi da chi vi fi trottò 
Içpte. Andana per molti luoghi, 
pálmente perla Diocefi d< VolteràiiJWtj 
Adrate vedito all’ heremitica, con'tur 
bianco groflò> &  tnanfello a cui erao

giuM
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|ninto il capaccio dell’ifteiTo colore cin- 
T con vna ftincannodara; nelle mani te- 

» u a  vna grolla , &  longa corona, &  al pet­
to appefo vncrocififfo di bronzo di non_» 

Bedjocre grandezza;con barba, S o ca p e l-  
Mdella reitàlonghiflìma .&  appariua all'- 
Kpetro vr> Santo Macario, ò Sant’Antonio 

jeito dal deferto. Quello ( eflendofì pri— 
jaben informato) diceua alle perfone, che 
tnima d’vn tale luoparente amico, o fami- 
a|.tre&c.erain Purgatorio,in pene crude- 
Thme,& per liberado bilògnaua fardire_j 

—inte Melle alla tale Madonna nel tal luogo 
(che Tempre diceua nafcollo, e Itrauagan- 
te ) altrimenti le nonio liberauano còn_> 

Bftuello futfragio vi farebbe andate loro 
g &  poco tempo, &  cento volte maggiors_s 
Mlarebbe raddopiatalapena fopra T’anime 
Ibror&inmodo caleïmpauriuale genti, che 

|§Pr non andare coli predo di là , fi dauano 
Sjpgrandenaro, acciò effofaceflefare quell’ 

ofhcio per l’anime loro . Alla moglie di- 
fjeua del marito,al figliuolo daua mala no- 
ua dd pai3re, &  di quello che fi facente, 

eli altro mondo : cofi andò continúan- 
molto tempo 5 occor(e che conue_ 

^ndo infierne m Monte.-» Fofcoh Dio- 
X L J  Volterra il giorno dell.-L, Sau­
ri vdr?nAnr» nciat?  1 Pre^ic2tcri delle Ter­
to ,^  5 &  m° !tI Reuerendifïimi Preti 
c F b n  qUda fe ih ’ che ibleo ne fì 
tEt'rrrìm.. ^ettj .  i ll0S °  ; &  efsendofì per 
K o n / ln  r0 01 tai!oIa ragionato dc_» 
W £iia/ï > apparitioni, % riuetótioni ;

B &
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&  come à quelle fi potette , ò non il doiiel 
predar credito : fi venne con tal’occaiioncl 
ragionare di quello fallo, &  delle molte di 
moline da lui acquetate, col riuelare lea 
dell’altro mondo; Onde fu da Predican 
(che fan ij,p ru d en ti erano)tennto per va 
de’doiiò per vn gran temerario,dicendoti 
leche iddio di rado riuela a' ferui fuoi;o:t 
ro per vn gran Sato. V olle Iddio,acciò lì Iti 
prilTe la fraude fatta à tante anime purgai» 
che nell’iiteffo tempo (mentre fi liana ti 
meglio della menfa , Se che lupus eratinfi 
buia) capicalleil fallo a chieder demolii 
alt y feto di quella cala oue italiano mangi 
do; onde Iti riferito a’Predicatori,che quei: | 
tale di cui fi parlaua chiedeual’elemonria) 
difcorlp tra’I’ redica.ton,& altri inuitati, 
quid agendum,e lindifubito concililo,che* 
inuitallè à delinar con loro : &  ellendo ¡míq 
tato ricusò : ¿c di nuouo più volte imiitaM ) 
non vi volle andace;ilche pofe non poco io- 
petto ne’Predicatori,& ne’Preti,che folleal 1 
tro che agnello : fcefe per tanto alla porti- 
Predicatore del luogo,frate di S. Domenici ¡ 
dicendoli;Setu chiedi pane da viuerepsw I 
amor di Dio,perche ricufi venire ira tantitt ! 
ligiofi, che ti incitano à fir la refettioncÉHp I 
me (eco? Egli per non hauerin pronto riip*j 
Ita che beneandaffe, accettò l'tnuito,enqfl 
fi pôle à tauola.Se mangiò. Verfo il fin 
mania,di nouo fi feguì l’incominciato ragjjB 
nate unto delle riueT.itioni: Se il lupo hi 
tremare,&  mutarli di colore ; manifefi3Slkl| 
col volto il fuo errore : onde volendo pi»11' !

K> ■
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iieijHrej&i ritenuto, &  interrogato delle fue vilrâu 
3iit®i>S¿ríue!ationi;6í  ¡aclis modo fapeíle,che 

le anime fullero in Purgatorio,ò in Paradifo, 
limili altre cofe? Riípafe i! galamt’huomo 

mpre negando ogni cola, &  che rrtai haue- 
.çtçtco,né tutelato íimil coíe¡tte che non fa­

lena nè di anime, nè di pene, dell’altra vita-. 
a la bugia,che ha corte le gambe, fe com- 
tru-di.lubjto vnapouera donna , quale in 

lua prclenza teljificò hauerle dato quattro 
feudi per rantp!mefse,hauendoli detto,che 1’ 
anima di iuo marito era in Purgatorio:^ al­
pe perlón; in bupn numero nòti mancor.no 
in qliell’hora di 'rettificare d’hauer fatto 1’-- 
illefso,come quella donna.Ritiratili dunque 
ijtfieme li predicatori,&  altri Religiolì, con- 

horno delquidagendum in quel calò, &T 
cht; vedendo che qui non era la corte per man- 
¡iití darlo al Velcpuo prigione, fu interrogato fe 
tato: haueuu danari,&  non potendo à pena prole* 
ole nrparolajvedendoli conuinto, inoltrò folo 
leal -yna piccipla pezzuola con pochi denari, di- 
irtJ- Jteudp np hauer altro. I-ù all hora da gli huo- 
nlC: Bwni,cli9 prdenti erano,cercato,&  trottatali 
itti addolìoyna cinta con più di ¿co.'feudi tra 
tòri ciò,piallrcrfcoperta la bugia, le fu con vn 
¡ii]!í pioto rafa la Ionghiffima barba, &  zazzara?

leuatoli l’habito mentito di Religiofo, có 
"/(M i6 PatjJ?ĉ  fallò che portaua, fuvefHto da 
ee;fiitj0i}tadino,lafciandoIe da to.lcudi,.acciò po- 
,;2j tede vipere per qualche tempo, infitto che 
vìI.̂ WFouaffé altro euercitio per guadagnarli il 
an«rane,& lo mandornò v ia . Et publicato qtie- 
’ !f 8  ‘**ì10  per li luoghi vicini da* Predicatori,

li i  iù
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fu redimitabuona fommadi danari,"Con5' 
ftrana inuentione rubbati, &  il redo fù con- C- 
legnato a’Superiori.Il CrocofiflTo fu pòrtolo V- 
pra l’Altare di dettaChìela di Monté Fort» «1' 
li,oue anche fi troua.Fu ben per quello trillo 
che pon vi follerò Sbirri in detto luogo, che) 
altrimenti la galea non li mancaua. “ c

. te
DE.' V A L S I  B OR DON I ,

Cap. VI.

QVefti fon denominati dal Bordone, che!
S vn battone tondo, longó, con ceni,

, . anelli di legno, fra’quali pendersi 
{iicciol fazzoletto , con cui fallamente dico­
no a'n.iar peregrinando à SV Giacomo di Gl- ; 
liba,alla Madonna di Loreto,in Gicrufalcm, 
à Roma,& altri luoghi di deiiòrione di là dal 
mare . Portano anche vn capéllo legato dio 
tro alle fpallc, &  cercando elerhofirie, dico­
no non poterviuerdi proprio in quel viag­
g i  j ma lolo di elemofine, che tale è il voto 
da loro fatto. Sono quelli per l’ordinario fi 
Lombardi, &  perii più natiuidel territorio 
di Milano,Se del Ticino.Et fé mi diceflì,corco 
potremo noi chiamar Ceretani coftoro,ouoBï 
ro de’ popoli vicini, fe fon d’altronde ? Ril-My 
pondo, che eflendo fparfi i Gcretani perì j  
mondo,han feminato anche per tutto quell) 
cartina femenza: onde per molti luoghi» 
trottano ò lo ro , ò lor figliuoli, &  difcèpoi 
di fedì da queda peflìma,& mala razza 
non è merauiglia fe feguono le veiìigic di 
lor padri, maertri.

Ca
Ci
I '
VI
CO

Di quelli vuo chiamato per nome Rotoli' 0
do, !
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D E’ V A G  A B O N D I .  i?  
do j partendo dal Ticino per vifirárla Santa 
Caia di Loreto; cereaua elemofina per viuc- 
r,c, &  per far vu calice d’argento, che nei fa- 
criScij di quel Tanto luogo douefle feruire; fi 
&>me dieeu.a hauer hauuto ordine per riue- 
fctione della B.V. Et ciò prcdicaua doue ve» 
¡gena gran moltitudine di donne congrega­
te : • aggiongendo,  che le alcuna di loro pet 
qualche tempo hauefle adulterato, ò forni­
cato,fi douefie aftenere dall’oftçrta di tal’ar- 
gento;perche la. Madre di Dio,e Tempre Ver­
gine puriifm-.a,Maria,non voleua fe li factifi­
ca!] e in caliqe fatto d’argenti, &  elemofine 
fonate da donne corrotte,  &  violate per il 

¡ee-wo carnale. Per la qual cofa ciafche- 
una volendo efrer tenuta madóna bone ita, 
afta,e pudica, fi cauaua Ranella dalle dota, 
ttuero alcune borchictte, ò diciamo bottoni 
ij-argeruo dalle lor yefti,che in quei tempi fi 
vfauano per ornamento,&  l’ofteriuano ; fa- 

: lendoàgaradipreuenireindarle, etiam le 
poco hone ite.., per effer tenute le più pudi» 
çne,& çafteionde ne confeguì á longo anda? 
ïcvna gran,quantità.

^ ;V n  Vicariod’vn vefcouo ragionando,&  
Piafinando qqn alcuni Notari, Procuratori, 
KaurioffitiaiidiV-efcouato, la malitia di. 
Jireite genti,che fintamente faceuano pelle- 
grmaggi,; eccoti all’improuifo comparire vn 
f^rto Bartolomeo,quale fe ben era da Cere- 

I jo,con tutto ciò fi faceua da Piacenza, &  di-, 
Ceua d'effere interprete, onero offitiale del 

“ jT'apa.jEra veftiro coftui alla nobile, con.lon-, 
Ehifiiau barba ,  &  dietro alIefpaUe vn bor-, 

8 $ don-
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Concino di vn cubito ye- mezo legar6 ih k jj1/ 
gno della peregrinatiòné.H-auetia vna belli W 
m u l a &  era accompagnato da ddi-famiglt **•' 
che-lóro chiamano Aivtepòs; quello ctòft C0‘ 
elemofinàà dfetto-Vicario cheiìaud àlHfèiàgr 
del palazzo * dicendo douer andareh S.Siiw vn 
c-«pó di Galitia per vóto Rilè'il YicsfwJer 
00'Compagni infierne gra n demente, vedéri <ír1 
do ¿‘tempo'effer Caduto il lupo nella faiio-: S4!- 
là1.Si li force nella trappola . Non fi perle Í- “ . 
animo Bartolomeo-qual coriofcèriìtó“laj _ • 
eaufa perche ridéiletodiffe, recioti fónoVo- .-•* 
me'forfe v’imagiriate qualche furbo ,ò O  
retanojma fon Piacefirino, fia to-Iórigcf reni- a i  
po nella- corte Romàna, &  doppo lunga,Si 
pericolofa idfirmità rifanaijhadenao Eatre1 7*_c 
yotod-'àndaréà'S-Giacopodi Gàlitia-meii; 
dicando,fenzd fpender niente del pròprio; * 1 
polche fe tre giornee tré riotti 
qua noivbagnaria le mie 'terrei intèfidìti^j^R 
il falto bordone con quedo -parlare d’vniu ~ 
lua cafuccia, che folo fi trouaua altnòfido): jjs 
dentro la quale rper efTér élla ‘bópertà 'còti t '
li rffrnl i IP Rpn Ía/Tp ni Al i m r a 1 UA !'n n r» A biflr-li tegoli fe ben foife piotili to^yfi^anno inrir ' 
ro,nOn che'tré giorni, non pdfeitajn
pioti érey riè den tro bagnarfi.^q^éà'ep.i^lj L j 
ai Bartolomeo replicò ^ .d i qtièà f̂ócub- fg 
tori i Se fei cóli ricco ébmfc^ljwirièrr&feBii' ,i 
piu ifpedlentealla tua falúre'ftiftíiíefic-v *  > 
^ p [ f d:ÌP/f? tue /che'-à' fpefif'd’âltH^îfdj;

fu atiTpàft il fòlio bordone fenza f^HntptofD.irfj 
perche il^roffore che ne tingédl vol’to nen- 
trbchiddlamò J'clemofina;,è di rànto m.éfW
che ogiii gratfipefa, & fatica fiip evW

í  6 inihn-
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inflando, chiedendo,rifpondendo,& prote- 
ftandoopponunamente,& importi) ñámen­
te, impetrò l’orzo per il íuo Candila.-Et oc- 
code à  quello Vicario, come ad vn Medico 
etcellentiisimo, quale mentre componeua: 

gjj. vnlibroin materia della pelle ,&  della fua 
18« ®"*» ?  mon Spelte coli queiio.Vicario,con- 
les' “ i uo> compagni biafmando il vitlo dc'falfil 
luÌ  ?ordoRd &  vedendo, &  rapendo fu da quel-» 
.(j'flli lcorto,& ingannato. 
j j j  ¡.Predicando fa Milano vn Frate deli'ordi-f 
¿ J  nc d* S.Francefco, vn fallo bordone Jafciatoí 
'O le  COmPaSno ’n difparce, gli apptefentò vna 
.(¡[¡¡I “ orfa con 3 oo.fcudi, quali diceua hauer tro- 
á,it| u?dperlirada, &  forfi lafciatiiui dal demo- 
àwf ni® per leuarli il gran merito della fu i pelle-' 
ÍM' SriRatlonCj maturile battendo fatto voto d*-« 
Hd) andare alle fue deuotioni, con pouejrtà, vi-t 
!%• uf ndo “ 1 cerche,&  elemofine: &  lo pie gaudi 
ridol , e neHa predica auiiafle il popolo,acciò fé 
ia_)! aJcupohatiefle perfo denari,dar-do i contra­
ído): •Æm,k I’ venite à ripigliare:!© pregò anche 
coti 'nItantemente, acciò li piacete raccoman- 
¡tièf dar‘o nelle fue predichcalla pietà de fedeli," 
iJÌ|j|P,erCRe 11 facellero elemofina. Il Predicatore’
w K r i r eme'lte credend° alle finte parole 
uri cti klfo bordone,promife di farLrfì come1- 

1 §!orno legúeme.quando predicando 
ipiijjv popolo della virtù, della cariti, &r elemo- 
tfoil 5 m: raccomandò con tal occafìone il 'fallo 
.irS;;í 0l‘e?ri¡'-0 con molte parole, ScprcdiCò la- 
itti- **e,aelta in confegnare fi gran iommadi' 
■tifo' «w ati ; F.t furono si efficaci le paro- 
bòli , -*■> c!i5 aal Prencipe che era prcfente alla_* 
i- a  B <f pre-
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predica, &  da gl’aftanti, fi fece demoiinai 
gran de, che fuperò doi volte il denaro eoa. 
legnatoli, &  tutto contento, doppo molti 
grane refe al Predicatore,fi parti il giornoiel 
guère comparue il compagno del lalfo boíl 
done in habito di Mercante, &  dato minuta] 
mente i contrafegni del denaro, del numen 
loro, &  della boria, &  del luogo doue li h* 
ueua perii (che ben lofapeua il furbo ) lifo-- 
fono reflituiti. Onde poi fi gloriorno d’ht. 
Iter ingannate quelle genti,che più toltod» 
ucuano dire l ’anime proprie.

Dilli ACAPTOSI. Cap. 7.

SOn detti quelli dalla cattiuità,& fcWam'l 
tudine in cui dicono efler itati lógo ten> 

po. Fingono hauer parenti,ò fratelli in mam ¡ Jt 
di Turchi, Saraceni,ò Corfari,per poter co! 'r- 
tal mero ottener elemofine da rifcattarly&Rj 
corche non fia vero. ,?•

Arriuari alle Cirrà,ò Caílelli,in mezo <tó •
le Piazze, con vna fionda, fanno feoppij, J’ 1 
romori terribili, al cui Tuono conuengotti fd'
fanciulli,& huomini poco prattichi,& séte 
doli gridare, Allah,allah,allah, hebber,cl 
hemdu,lillahi,la illah,ilelachj& altre paro»’ 
con sì ltrana lingua;& inoltrare longhe catf 
ne,& ferri,con cui dicono elier itati legatî  
da galea fuggitijdanno ad intendere al voi? 
d’hauer riceuuto ogni dì grandiilìma quand; 
tà di baronate da Turchi inimici della 
dj Chrilto, moftrando certi fegni, che ani 
iiofamcnte hanno fatto nelle camijdicono.

J*
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DE’ V A G A B O N D I .  , j
iiucr mangiato pane lecco, bifeotto nero 
orne la terra,&  hauer beuuto acqua vermi- 
Lofa,cantando vna lunga canzone da quelli 

furbi compolta,affai compaflìoneuole.Giu­
rano,&  lacramentano con terribiliffitne im- 

re<;ationi,che fono itati racchiufi in llrettif» 
me carceri,oue non fi vedetta mai lume, nc 
nai in quel tempo mangiorno pane, nè heb- 
ero vino,8i pure per benefitio, &  gratia ri­
eri uta da Dio fon campati viui.Et io metro 
:ro ancor fanciullo, gli hò Tenti ti dir ciò con 

le mie orecchie, &  me Io credeuo, perche 
non ero pratico di quelli negoti j come fono 
iora.Aflérifcono,& giurano,che doi anniin 
irca fono itati tiretti fra doi tauolejfacendo 

*ita miicrabile, ne però i n tanti trauagli,  &  
dormenti hanno mai negato il Saluator no- 
Uro,nè la fua fantiffima Madre,da’quali rtco- 
■ liofcono la lor liberatione. Quanto giurano 
tutto è vero; magli huomini groffolani non 
fanno come s’intédaquefta verità quale co- 
çîs’efplica. Il tempo in cui imprigionati ilet- 
<tero,fenza veder lume, &  fenza mangiar pa­
ne,^ bcuer vino ; fono li molti meli che ler- 
ati Ite tono nel ventre materno come in pri­
gione ; verità che la pollino giurare tutti gli 
«omini del inódoj fi come l ’effer flati llret- 
1>c con fafeie da doi anniin circa nel- 
a culla latta di tauola,& viffuti con poco ci­
bo,o latte ? Con quella dunqueinuentione 
otconoefierliberi dalle bugie, Se da tanti 
‘muramenti che fanno.

Nel giorno in cui. Ili. Catalano fu creato 
id vn che tornatu dal palazzo.fi fé incontro 

B 5 per
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Per la lirada vno di quelli furbachiotti A«. mo 
ptofi,chiedendo elemofina;& dicendo frai' 10,1
a l t r e  c o l e , c h e  e r a  f u g g i r ò ,  &  l a l u a t o  dalle f e r  

m a n i  d c ’ C a t e l a n i s f  h u o m o  d o t t o , e ip r u d c n -  ^B t; 

t e , f a c e t a m e n t e  l i  r i i p o i e , d i c e n d o ; f r a t e l l . o t s - Ct> 

h a i p r o u e d u t o  m e g l i o  d i  m e  a ’ c a l i  tuoi,per 
c h e  t u .C O l l f e f l i  e f l e r  l i h e m  r t a l lp  u n n iche tu. confeflì ellèr libero dalle mani de'Ca-ìicaivu» w.ivì uwv.iv/ uauw inaili UC U 'j
relani,& io hoggi fon caduto nellelormuni,Lj¡*' 
£5j arilalor potenza; però piùgiullamentea ™ "
me,che a. te fi deue l ’elemofina. Con tal ar- can 
guta, &  gentil rifpofta il fi leuò da gl'occhir<>‘r
quell’iinportuno,fi ito-galeotto,Severo. Ce- l?-1 
retano, che per nonlauorare effercitauasip?1;" 
brutto melliero. Alcuni applicano quello, 
detto ai Piouano Arlotto, &  potrebbe sfié- |*,e 
re,che anco egli in diuerfi tempi fi feruilíe S er 
del motto di quello. . r  tot

D E L L I  AVE ARE ANTE.  Cap. 8.

A Farfanti,veramenteforfanti, detti dal 
verbo forfaris,che vuol dirparlare, ef- 

fendochcabondinopiùde gli altri Bianti, 
nelle ciarle,&  parole. Fingono de’miracoli: 
dicono hauerfatto graui,& enormi peccati;

ivaj
Gài

ma percoilì da D io, &  giuflamente da terri- 
bile infermità, doppo ri

tra;

E
nò : 
att­
ua,

. ;T, - r e -  l'haher fatto votod’- 
ahdar.peril rnondo racéontdnlio la gitlftitia, 
U  da gran milericordia di D io  ve rio di ledo­
no Ilari liberati.Percuotono il corpo Con al­
en neleggiefiaaatenelle di ferro,ouero fingo­
no ili pei cuotere, &  lacerar il petto con vii 
gran (alio,che tengono nelle maniidandoad 
intendere,, che deuonoaiutere per tutto il 

Í mondo
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Ua. mondo facendo quella penitenza:!! percuo­
t i 1. prima con fruite, nella cui cima è poca 
(alle cera,con minutillìmepunte, con cui d pena 
idi. intaccano la pelle : dopò tingendo le lpalle 
oc; co:i l'angue,&  altro colore, rellano quei le- 
pcr g? fatti con tanto artificio,che paiono l'cor- 
Q.[Beati: ma non c niente . 
ani, MIA‘lacune gran tempofd, che molti Bianti: 
tei Wèdo comperato le patenti per andar cer- 
ar. cando lotto titoli d’holpidali,ò luoghi pij,fe- 

fdi¡ ; condo è vfanza di quelli tali:& non facendo 
Ce- guadagn©jandorno dal Cianberlano,huomo 
ia si H en d ían  ttorità fra Bianti, e maellro di' 
elio quelle artijacciò li cóltglia(ie,& ordinaffe ciò 
sflè- che far doueuano in quello calo: qual confi* 
lille'fflcrato i lor ingegni,&  nature,dille,^che-li bi- 

••■ |Pna«a attendere ad altri traffichi; &  cosi li 
|||egno a diuerfe lette,fecondo che conofce- 

Î. BBpoteficro riufcire.Ad vn certo Giorgio da 
Camerino grandiflìmo parlatore,li sdegnò 

d a lB si1 aBri la fetta delli AfFarfanri:& canato 
, ef- pcnorte il luogo doue doueua fare quello 
iti, ™ illeeffercitio,ii toccò la Città di Cameri- 
oli: no ; ma al uoucr’huomo non daua il cuore 
ari; .^••parePampoffibilej't.fl’ercitare tal furba! 
tri- *wA r 3™  sì peiicolofa, maffime nella pro.
1 d- ffla Papria;oue da tutti era conofciutò: A cu¡ 
da, H n ^ i 81̂ *00 difie,-Ili allegramente, che 
io-' ' i *  r C l’uona fortuna per te , &■  lo vedrai- 
al-: S nla>eripenfa Giorgio:finalmente chiama­
lo- 0 vno della fetta delti Affamanti, le dille : le 
v'D. K f ml V110> 3iutare, ti afficuro d'vn gran mia- 
ad |S|Sn.0-Qu astiò il- compagno intefe del gua- 
> il , ®aüll0jpreltanietne rilpofe,che commandat-

B 6 fe1
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fc pur ciò che li piaceua, che l’harebbe ol% jfc 
dito. Et informato di tutto ciò che far douv^na 
ua^prefero di compagnia la lirada verfo Ci Sdì 
merino,&  quiui vicino raccolti alcuni pair ne 
di tauole, ne fecero con erte al meglio è  Ri 
feppero vna caretta,& dentro polloni Gioì ÿ ap 
gio á giacere con gambe, braccio, &  corpi 'an 
tutto falciato : trasformato in modo,cheap us 
pena il diauolol’haurebbeconofciutotorò 
nò al compagno,che lo conducefle in Carni 
rino, e fu da quello tirato fin détro la Chiell 
Catedrale,- &  pollo in vna capella alquanti 
ofcura,dedicata à S.Venanzoj incominciò! 
compagno à mandar fuori compaflìoncuo: 
parole chiedédo elemofine,con notificare!; 
pouertà,& bifogno lorot&doppo mollirai 
giri concludeua, che quello che in quel cat 
rettone infermo giaceua,era il maggior Si?: 
to(che doueua piu tofto dire il maggior fir P.; 
bo ) che dalli Apolloli in qua forte fiato : S ci 
che eflendo ripieno di lebra,& altre infinti’ -le
- - *'• r i  i — - - - * jjtà,l’haueua folo con le fue orationi rifanatif
Predicaua,che haueua fpirico profetico, - _  
che diceua non folo le cofe partiate, ma a:- : jl* P2»»MIW y '"p —pi
che le fu ture* co mille altre bugie,nominai * 
dolo con finto nome il Beato Tornado d’Ali j* 1 
farfante.Le donnicciuole curiofe,& gli W 
mini di poco ceruello, dando credito ' »
parole del forfante guidone, portando ato }c 
ne elemofine, entrauano à ragionar cóGto 
gio di molte cofe.Egli che cónofceua ruttwj w? 
non era conofciuto a maflime in luogo ofaj 
ro,&  con habito tirano j narraua loro pito,
quello che derideranno delle cole pai»; p
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fi apponeva facilniète alle futureje goner» 

Bandoli con prudenza, diceua Tempro cole, 
Che haueflero dei verifi.nile:& coli con buo- 

|§e,& manfuete parole, tutticoniolatib ri- 
ndaua diche li faceua non poco giuoc* 

àpprelfo il volgo. Fra l’altre donne, che vi 
darono, vna fu la Tua moglie detta Iaco- 

ua, dciìdcrola di fapere, che cofa fode d¡ 
iorgio (uo marito(al quale parlando,&  ve» 

Pendolo con propri; occhi non lo teppe co. 
ofcere,hor pcnia come ma l'harebbero pò» 

luto conolcerc gli altri )cui egli con parole 
|ommelTe,&graui coli rifpofe. Sappi donna 

h’egli e fano,c faluo.-& fra poco tempo tot* 
iarà a cafa con molte ricchezze:& ioggiun- 

ira- fe. Sappi ancora che Giorgio tuo marit» 
cu quando partì da te afcofe quattro feudi ia  

Vn piciol foro della camera tua, nella delira 
' >ane vicino al lettojquali pensò lafciarti,acc­
iò ti poterti aiutare nelle tue necelfità j ma 

fe nelcordòiritorua dunque à cafa, &  cerca 
il denaro afeofo, che fe io per li miei peccati 
ion fon diuenuto indegno della grana dell* 

Spirito Santo, trotterai quanto riho detto, 
¡’areua mille anni à Iacoua di partirli per 
.tonare ildanaro,che ne haueua diremo dì-  
ogno:& giunta á cafa,cercando doue haue- 
jadetto ilforfaute di fuo marito,trouòli 4* 
cudir& tutta allegra andataiene al lauat». 
io,al forno,in cala delle vicine,&  con quanti 
1 incontraua,annuntiaua la profería del fai» 
-o proferaj onde crebbe tanto d’auttorità,àc 

più * S F  confideratione,& fù t ale il concorfo della 
ífai^geatejche acciò non foffe vpprefio, e calpc»

i m
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Arato dalla moltiuid nej fu biiogno trottai 
alquanti giouani, che con baltoni iinmnolljL 
facefìero (far adictro la turba,che andana 
quello fallo Santo ; tenendoli, beato chimi-|an/! 
que lo potuta vedere, ò toccare. Li denati i 
poi, le velli, &  le clefnofine, che fi portaua- 
no,erano in tanta copia,chetal’hora non h-fjw  
penano doue porli,ò doue nafconderli. Vnal^ () 
donna fra le altre di non poca conditione,li pej,, 
portò vna ricca velie,con pretiofi ornameli- ¡Ljjj 
ti,&  4o.fcudi d’oro ; &  cofi fecero di molte Jpar¡ 
altre. Quando fi vidde il forfante bene arrie- jj,c  
chito,Lenza afpettar che la forturiavolgeffc|cj’1je 
il piede,di notte col compagno deliramente 
traiportorno la robba, &.fela prefero perii i 
piti corta,mutando nome,velliméti. Ma per- 
che delle robbe male acquittâtes non nego- <jo s. 
de il terzo herede, non perniile IDDIO, che 
Higo tépo godeffero delle vlurpate richezzc.jjqL 

-iNon fi marauigli dunqife alcuno, le S,  
Chiela via tanta diligenza nella canoniza- roj e 
tione de’Santi in far tanti procedi di vita,co- n(j  j 
fluirti,e miracoli ( quali da alcuni fono I t a t i  Latr 
giudicati liiperfiui, credendoli che il volgo j,,. . 
polìajbanonizzaee, &  dichiarare le perfore j,ê c 
per, fante.)poiché vedendo tanti hipocriti perc 
voler eflcr riputati fanti, non contenta d’vn ÈpUji( 
fol rellimonio, ne ricerca m olti, &  prende Kkj 
molte informationi,facendo dinerfi procelli. ^  
Qitindi e , che S .  Martino fc Ica ture, &  ab- fm(K 
bruggiare il corpad’vn ladro, quale il volgo |jar 
nn erma per finto. . f0flc
- Ho conoicitito doi miei amici , 1 ’vn detto non 

Eugeniojl’altro Franccfca,quali hauen.do al- U<jr 
• ;i cune »
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«ine grain perle'cu tioni, ne fapendo che_> 
partirò fi pigliare perfaluezza, della Vira ,é  
ìftanteìiimdntQ del corpo, éflcndo poueri 
ariiZi poueriflìmi gentii’htiomini: finalmente 
cSïnclûiéro11 radei ti ti dà podéri difare l ’Ai- 

Rfantej&che vno faciendo il cieco ( quale 
lapendoio contrafare per .eccellenza burlà- 
do molto p ii per neceflìca ) con gambe fa- 
feiaté a gitila di leprofo folle condotto 
guidato dal compagno. Quelli come buoni 
parlatori girando per le Città,ville, e Caftel- 
llicantando canzoni, &  fonando la ribeca, 
chiedendo elemòlìna alli vici delle Chieie, 
Villero circa doi anni di carità, &  gli ne aua- 
|Squ andrà grande , cofa che pare habbia_» 
dell’incredibile,&  pur è Vera. In qriefto mo- 
, s‘uggimo il pericolo, che li foprafiaua, 

dando tempo al tempo. Et non loìo non fu­
rono conofcmti con quelli habiti Urani, 1x12 
riciuerono'elemofina (colàridicolofa in ve- 
Hetiam da loro inimici ..con cui fi Ìhcótror- 
no le centinaia delle miglia dilcolto dalla 
^ n a  loro. Finalmente accomodati li nego- 
til,& cornati alle proprie cafe,più volte he!*' 
oeropenfiero di ritornare aquello eflercitìo, 
¡jghhe pm li fru traila , &  li era di maggior 

M°ìiriC) Ì ack>ne > ^  libertà.
Afi r - ',tCa di Narni vn della fetta dell?

1 L if0rcetI2 5 e ritraila in si brutto 
modo le braccia, &  le gambe, &  fingeuafi
fofin i f r lT tfler «^ P r'ato  ; che fe egli non 

luo icoperto, 1,1 luogo, &  tempo doue 
nlaua,non farla liato poflìbile a crc- 

■ •fr aurjmeijtj veioè ché'Cgltnon foffenatu-
SfllllKll-
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gai méte flroppiato.Quello vn giorno dopp tef 
molte demonne raccolte vfcédo dalla Cid S¡3 
per andar vcrfoRoma,& non credendo efe co: 
villo deporto le cruccie con auandauaaf ho 
poggiato, &  rtcfe le gambe, &  le braccia,! «ai 
modo, che non pareua quel d’erto, di boni era 
parto incominciò il fuo viaggio ; ma veda f*j; 
c o  venir gente lì ripofe fecondo il confuta ;a ] 
al fuo llroppio, fe bene non fù à tempo,pa Ko 
che fù villa, Scfcoperta la fua furbana 
appoggiato alle croccie chiefc elemoíinaí 
tendo. Vedete fratelli io che milero liato ia 
ritrouo, datemi v i prego vn' elemofinaf' 
amor di Dio,coli egli, &  la fantirtìma Mail 
vi guardi don tutta la vollra famiglia dogi 
ìnfermità:&quando,ò fedel Chriitianovsl 
far clemortna,fe non la fai aderto, che fan 
no?Et à chi puoi far demolirla, chefiap 
accetta al omnipotente Iddio ,quantoànl_ 
pouerdlo,che non mi porto aiutarc,efscoB^ 
priuo della ianità delle membra,&  altrep^k. 
role.Vno di quelli,che fra quella truppâ
geme li incontrò con audio forfante,har 
colo villo con le gambe ftefe, &  conolcc j
dolo per vno della compagnia (&  fu quel' 
che a me l’hà raccontato) li d irte fi bene,® ìli 
te la voglio darc:& nell’iltcflo tempo/¡ira bi 
do por le1 mani alla borfa,  li diede ajpop* w 
uiio vnafpinta tale,chele egli non era pie tn 
à  Hender il piede fen za fallo farebbe catto: 
à  terra .-onde feoperto l’inganno li diedeM ‘le 
correr vdacemente.Ciò villo da *A*"‘gli aliatisi
prefo de farti lo feguirono per vn pezzo?® 
*ian4o iW M allumoki fyiciulli, che peri* B

*................  «li»
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Arada fi tratteneuano giuocando all* 

pjaflrelle,&  altri giuochi,vedendo coftui 
còrrete , riconofcendo per quel ilroppiato, 

>ra pianato, feguiron m modo tale l’inco- 
incìata iaffaiola, che fe egli che gagliardo 

eia, non fi faluaua col corfo, vi rimaneua_» 
íánza fallo morto.
'H Non fon mancati muti, che à Tuono di ha» 
ispne han recuperatala loquella. De zoppi* 
che con aflògna di bofco nan corfo più de* 
çenti.De fordi,che con fugo di crognalehá- 
jjo intefo eccellenza. Et de ciechi che hanno 

Ila di mezzo giorno le (Ielle. Però ogn’vn 
«guardi di far forfanterie,perche alla ¿ a w  
granito feopcrti.

Ü X L L Í A C C A  PO N i «
Cty. 9.

Vedi con poluere di pane abbrug^fato 
fangue di lepre,fc altre cofe fingono 

, di hauer grandiifime, &  horrende 
lagne nelle gambe,ouero con cantilene , &  
aróle fuperihtiofe : ò con Vitalba, herba A» 

jon, &  altri fughi d’herbc velenofe in modo 
e vlcerano le gambe, che apparifee hab* 

lino il male detto fuoco di S. Antonio,oue- 
io male della Lupa: il che fe folle vero, co- 
-ie dicono col fopraporui vn cappone mor­
io,li farebbe non mediocre refiiìenza al ma­
la c c io  non diuoraffe,& conlumafl'e le par­
la n e , trattenendoli quel velenoio male_j 

cqnfumare l ’animai morto, &  efl'endo n«- 
ano di mutarlo ogni giorno, fecondo ri­

cerca
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cerca la medicina, pur che ella fia .veraJf co¡ , 
che ogni giorno li chiedono per amor diD#||f 
quali efiendoli dati da pesio ne pie,, lighiolBj
TI Ìp II Iti Tlim'lnrt /ìr /•/»« — .. 1 : /1     IMHti le li mangiano, &  con quelli rilìorano i|pû
membra,Se confortano lo llomaco aliate 
bade’ (ahi. Da quelli Capponi che fi manijé 
gianOjlon flati tra di loro nominiti ActtltJgr 
poni. (jt

Vn.certo detto MuffatOjdi quell’arte p e t d 
tiflìmo, gran tempo fa filafciò vedermi 
terbo alli vici delle Çhiefe, Se per le Arac 
có le gábe'táto bruttamente gonfie,Sefrac 
late con veleno!! fughi d’herbe,che porge 
horr'orci& compafiìonea chiuncjue lo ve:1 
wa . Nò chiedeua "elemofina,perche.agn’v». 
vedendo il gran finto male,gli la dalia dait: 
ma fi bepdiceua n’circopflanri^chajomp!- 
tiflcro,Se condoleflero al grá male, &  a fuff 
infiniti dolori ( che douewa dire finti doloii) 
dottandoli a pregate l'eco Iddio , e S. Anta 
nio,acciò lo ..libera fife da tali infirmila pria 
mettendo rifiutato chefoflc,YÌfitar laAiaJ 
Chiefa,8e portami vita gamba granded'af™ 
gento alla fimilitudine ddfibfua, in fegua vi 
defla gratia. Antienne che doppo qualcn: tit

ir /1 rvFi t̂ i*o /1 ■ h#I .-, .. u.. O # d. o i— t>*'*fc*>* * ' ‘ Molliit Clic £
tempo, parendoli hora di rifanare, &  di an i j 0
dare alla raccolta del argento foprapofe - „„ 
male altri fughi d’herbü contrarie (che qneltio 
(ìt guidoni fanno per eccellenza ) Se. tra po-fec 
chi giorni la gamba tornò al prillino flato. af, 
Andando poi per le cafe, diceua hauer rice- fg 
liuto per mezo delle loro orationi ila decidi 
perata ftnitàj& mollrando la gamba diana- £ ; 
ta,chiedeua argén to,&  demolì ne per potei %

col
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‘J; co! mezo loro far la gamba d’argento, &r fi>- 
I': disfare al voto fatto Li Viterbdì riconolcé- 
’™° dolo pèr qiiell’infermo ;(m i non per quei 
n?JHbo ) ehe con si horrendo Ipettacolo fa- 
1 ' cenamoftrà di grauiiTìma, &  incurabile in- 

fiihiitaàlli vici delie Chiefe delle cal'e.&ç? 
Ul‘ perle (Irade lècci congratulandoli della la- 
' Jffià  lidiéd.ero elemofine, &  argento^ ne re- 
h; ilo alcuno^per pollerò che folle,che qualche 
" i l ? ® ? 11017 ^ O n d e  congregò tanca quà- 
1 tità d’argento,che fi farebbono fatte più fla- 
- ^c>n°h ché'vrio ilinco, del quale fi ferui per 
f  Vfoiuo,^ perpoter viuer il reliante della 
L ®  allegramente fenza ftentare , il che le 

^ 6n *.°>chein5; Àntò- 
m Æ 1™ ^ quello ilinco d’argéto.

^ ^ m t i n M A C R I Ì i A H T I .
dtp: IO.

:,Ono detti dèlie lagrime, per e lier diVíj- 
d’af «í tUfa ta ê’c*l í  acJ ogni occafione le hanno 

sparate tale per fpargere,mnfljmé quando 
ilchdlfia  ̂ d’ftù'òriwii, &■ di'donné’prési*-
:,n,Mriìc.Il..vle^inò -'Niilld chiedono iolo pórta­
le i iP ^ M c ç ^ c v e  le èi'emtffiirfc
ciu *B ÌrCe- ^ d e r t ò  Micola andando piaitgcm- 
ìL . B I  P^r.,i^frna,fi plhcurò di buon denaro- ? 
ato. rl rcii^.° in Spoletto con r i i  oc chi 
rice- « fe rtbfcozU'-piangèr più . Nè di ciòraicWò
deG- taÌdÙ4 Itr;'lrÌ llI^ ‘a',-'à..perche-fé per ti grati 
L .  E ^ ?  ùèìT’efiade fi difeeçtlrio.perla tefrdi,& 
ote! vené,-coli collui hanòntlo
3I 1 “ auc C h'offe altrui fé- gli erario .anco
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rafciucti gli occhi, che p iù non piangeuarl.men

Ü E L L l  A S C IOUI.CAp.li.

A $cione,cioè fenza fenfo j fingonfiqiK 
pazzi,&  fciocchi, &  tal’hor lordi,&¿1 

le volte muti.Niente chiedono, ma mandai 
■ do fuori inarticolate voci, con bocca ftortffl 
Se occhi biechi,(tendendo le mani, co’gcj 
inoltrano, che vogliono elemofine.Si cordi 
mani raccolgono quel chegli e dato. .1 

Scagnozza Cererò, gran tempo fu, pripenc 
\n  fuo vicino pouercUo aitai goffo,&  fera,’W  
ce,hauendoli prima chiufo gli occhi con p -i 
«e greca, polla ta poltiere nelle palpa>»!.n 
quelli j lo conduceua allaguidonariaptj 
mondo cercando clemofines afferendos' 
quello egli guidaua,era cieco,fordo,&C 
caprino di giuditio, &  d’intelletto. Piti® 
rendo vn giorno alle Ville di Saflofertaif 
chicdédo elemofine all’vfcio d’vna cafa«,' 
fi faccuano le nozze, Scagnozza al fuofoli 
facendo la cantilena del cieco,-lordo,rauW 
lenza difeorfo, conuennero á quella nwr_ 
donne del luogo, quali finte rrogorflodclj 
Conditioni del pouero cieco, &  come W 
flato priuo di tanti beni della natura, 
ramente era nato cieco,ò pure fi folle acci na>¡ 
cato per difgratia.Mentre Scagnozza rifp* 
detta,&  aftermaua che era nato cieco, &Í 
ito dj tutti li lenii, eccetto del tatto,con * 
le altre bugie : dall'altra parte il cieco fu|j 
terrogato da altre donne,delle fue contro* 
o i, qualpoc« auertendo.  &  nou tenen®

nei'
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WM mente gli ammaeftramenti del compagno, 

gttvfciron di bocca quelle parolejio ben ve- 
• dreijfe non haueflì gli occhi chiufi con la pe- 

cerili quell’iilante Scagnozzi fi volfe, &  ve» 
W do il iuo compagno parlare, &  confefiàe 

¡ruffa,ccnofcendofi fcoperto, lenza indil­
le fi parti,per non alpectare,dagli huomi- 
pc dalle donne il premio delle furbarie: Se 
[ducendo l’eco il compagno ad vn gran 
«ripido,oucr profonda fona, quiui fofo 1»  
ho, acciò che da fe ile(To fi precipitale in ’ 
ia del riuelatofegretOjfi come fuccefie.

d e l l i  a c c a d e n t i .
Cap. i i ,

ff tti fon dal cadere, perche fingono d i  
cadere di quel brutto male, derro Co- 

fiale, &  volgarmente mal caduco. Noi» 
r-dBrP S10. non vedon gente perche poi Ie~- 
fatógandofi di tetra, pofiìno girando intorno ri- 
iloli^ere da'circollanti I’demofina. 
al|lW “ Palazzo del Duca d’Vrbino' entrato 

( 4‘ eu‘ dò ho potuto mai fiapee 
»*W>°*>con animo difar qualche buon gna- 
r # r ^ 1e rlP ° 'tP gran danno ; attelo che la- 

í ■ Jf 1'0 1 ca<*cre in vn tratto in terra alla lupi-* 
rn°firared’hauerqud male; &  non 

'7® '  a Pnmabene come doueua,percof- 
Kp^a reità in vna pietra che quiui ilaua, onda 

pia malamente, &  vfeito gran quantità 
neue, pofe fc fteflo à pericolo di mortes
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SOno detti dal Cambio, ouerpermu'îtlœe 
ne,& da Baldo Forte d’Agubbio, chl&’i' 

il primo ad efferingannato da quelli CeriJchp 
ni,donde tollero il nome. riu;

Qttedi commutano perle* anelli, &  di Ig!1 
ne,falfe con buone mercanzie , &  per po: 1
ciò fare più facilmente, inoltrano prima PKt 
buone,&  poi lellamente le cambiano, ¿d u ­
dóle c.,ttiue. ■ ><

Non c molto tempo, che vn certo And; 
fece doi facchetti d’vn’ illella forte di tei 
caliti nell’illdiomodo,al tutto limili,dii 
vno empi di fieno ben tritato ricufendolo 
foprajciò fatto, fe ne andò in Perugia di' 
fpetiaie,dicendoli voler del zafferano, 
flato d’accordo del prezzo, li porle il ili1'1'1 
chetto voto acciò prima pelato lo e
zafferan i ripefato di nono,lo ricuiiHe.
nò dopò fuori la boria del denaio,
tra tanto la facchetta del zafferano ntflM 
maggior talea. Erano le-moncte tutte idi 
flieri,nè lo Spetÿle voleua pigliarle m a 
modo,aquel prezzo che Andrea diceua'-W 
««rio pr.de da.altri perche in fatti le n0!1® L  
leuano.Finalmentc il buon M. Andreapi®°_ 
«.kilramente 0 iacchetto del fieno triratO'i
poltolo l’opra il banco, con vn feudo d’o-S|F 
l fe però non crafalfo,ò indorato )diffe*
SpetiaJ®,tieni cófcrua il iacchetto, e- 
fcudad'oro,che hor hora torno: che V (S-«F' 
aeiiave à cambia-e quella moneta dal

d* r
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cherotto,perche fon fictiro di non ci perder 

ij, mai tanto,quanto teco, che non la vuoi per 
qild prezzo che l’ho presa io,vedrai che Itti 

staine ne darà più.Parti ilbuon M. Andrea fen- 
chc»2'ritonio,& fu affettato dallo Spettale qual 
àrtiche hora,giorno,e lettimana, Se anche l’ha à 

rtuedere. Ma volendo riporre il zaflàrano tra 
1 tro ben chiufo, acciò non fuanilìè,lo tro- 

conuertiro m fieno. Quelle fono le vere 
ramorfolì non quelle d'Ouidio;Se egli ha- 
"ehauuto cognitione de’Cagnabaldi, al 
ro tra tante lite caltronerie imponìbili, 
aurebbe introdotto anco quelle vete 

dibili,& fattibili.
là raccontiamo vri altro cafofuccelTo in 
Città principaliffima, &  è quello: che 

rdi|S®gei?dofi vn Cagnabaldo d’elfer Maclìro 
fpenditore d’vn prencipe,che face- 

W"? Suei tempi gran comi ito,' andato da vn 
:Wçtule de’jpin ricchi , &  principali della_» 
Citta,con molti compagni trauelliti da fer- 
S fon tutti ad vn modo,acciò apparifsela 
«urea; di (Te voler comprare zuccheri, &  fpe- 

ei< !®ric ,n grandilllma quantità» &po(ata con 
|alcjjBgrai’1 colpo la facchetta de feudi ne tene- 
^aiwlopfu la tauola,fingendo che li pefafle,la- 

lentie il fuono, &  veder anche qualche 
1 Pr*ft°nê f Sroffa • êce portar adunque quanta 
u° S ,lne a era *n bottega,far il prezzo,pelàre, 

r'-̂ o Vì* da'feruitori Icriucndoambidoi 
ì: 4m >C Oj &  ¡1 collo ne’fuoi fogli,&  coli fi fece 

rp|am,pepe, noci mofeare, zafferano , 
^ « o cch ia ti.w to g n atf, confectione d’ogni 
1 lnW'tcJ‘rutti diuerfi fatti di zucchero, 8: aître

co e
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cole fímili , in tanto cbc sualfgiò la boma 
dello Spedale del meglio che vi haueilil 
Si venne à far de conti,&  ogn’vno ionimói 
fua Marma il Cagnabaldo mai fi incorni 
va,ouero non fi voleua incontrare col Sp 
naie,ponendo difficoltà diuerfe, hor neìp 
fo.hor nel preao ,hor nel iómmare il tue 
Quando che comparue vn de’ compì); 
craueilitoda gentil’huomocon la ffiada,! 
entrato in bottega dello fpe iale dille al Û 
gnabaldo comp ratore molte ingiurie; &t 
lendo rifpofiocó mentite fu sfidato ad vii: 
di bottega conlalpadado Spettale li sfai 
uaperfuader colui acciò andaffe per lift 
fuoij&lilafciaflìfar li conti con qiielMu 
flro di cafa,& finto fpenditorc di quel l’n 
cipc,& che poi vici io di bottega faceflif 
d ie voleffe,ma muitiplicandon parole, lN 
ingiurie da I’vna,& l ’altra parte, dille il fin 
ftlaefíro di cafa al Spetiale, fratello afperj 
che vogl io chiarir quello forfante, digft 
dene cura della boria, che adelfo tornò,t: 
che altri non vi diano delle mani fopra;» 
dubitare dille il Spetialeivfcito fuori dito 
tega,dato mano alla lpada,fi dromo alcu 
fiocccate, riparate però con gran deflret 
da ambidoi tifandoli però feniprc il Maelì 
di cafa verfoil catone dell’altra llradafcl 
m endo,&  ribattendo icolpi : quando¡> 
concludeila venendo gente à ¿partite rip 
ila la fpada nel fodro,dicde briglia allegai 
bc, &  fe la colie per la più corcaiS- colift 
anche il compagno per altra lirada. Il S| 
Ùàis afpecuua il fine della baruffa', & eh 

.  tofr
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rtrnîlTe il Maeílro di cafa à far H coti, 8i for- 
lea: cite per farla chiara qualche ferita rice- 
ut*cj,& non veniua aipettò vn gran pezzo,8¿ 
non comparendo più , hebbe riipet co-di po- 
re te mani all a boria di quello, finalmente 
per preualerfi del denaro, aperto là boria vi-' 

^mouo fopra alcune monete grofle d’argen- 
(otto il reho erano tornefi, C3ualluccf, 

K  limili monete di poco valore, &  con que­
i r  hi pagata la robba, che afeendeua al val­
icate di joo.lcudi in circarfia quel che fi vo­
glia, il pouero Spetialecireiìòper vnzam- 

B P ,°  ‘ n̂za poterfi guadagnare, rè duende- 
id  I erò ogn’vno ifiain ceruello ,& f e  non 

^iio lce le perfone , le interroghi prima, &  
■ ( 1 ' l e.RZe.> &  doppo che hauerà interro­
t to ,n o  laici i fa r robba di bottega,fé prima 

ttonepagata,& habbiafi cura di non efler 
® J r2 at0- pur che la balli dice il pro-

f Molte cofe fi potrebbero raccontare di fi-
ai|enuti,quali dafehiaui digalea_»

i|)ficilm!.1Ĉ C ' 0r0 1,1 tluefta Congregatio- » a c i l m a proprie fpcfc ñ ^  im_

niaTerVh ”?rriniÍO deIlc ^ ro  mereant,e , 
CcrePtanihPdInitiCn,d°  î e parIar dc Bian ti,e  

brinai; de!-eoro/ pet'e > e non de* ladri

fualtra fone d f S i ' !  ™ 0 r3Sionamento

D -1 /  . M T y  a  r  o x /,
*,fnPr'ft*tori. Cap.t4.

) ranzarii r a Predaf che fanno, con fhe- 
inza di futuro guadagno, &  fe ben con

C  bocca
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bocci ridente, come per burla dicono Io  
parole del Signore,Dace in predo lenza fpt- 
ranza d'alcuna retributione : nondimeno 
nel core intendono guadagnami, &  bene.

Habbiarno di quelli l’ellempio di vii Po- 
deftá,o Gouernatore di Cafcia,quale per far 
guadagno in quelli aridi luoghi trouò que- 
Ito arzigogolo, 'i darlaluo condotto à tutti 
quelli,clie doueliero alla iua perfona,ò al fif- 
cq,qaalche pena,ò danaro, fu de vcro,o finto 
poco importaua pur che faceil'ei farti luoi; 
inoltrando compatitone verfo le pouero 
perfone à non tenerle fuggiat'che, lenza po­
ter lauorare,&aiutarlalor famiglia pbce- 
uolmente componendo con loro del quan­
to doueifero dare; con molte carezze, & pa­
role amoreuoli riicoceua il denaro che pote- 
ua,& perche per lo più erano poti eri,nè po- 
teueno pagar il rutto, egli fotto titolo d'inv 
predo glilafciaua il redante,da pâ arleli 
fra qualche breue tempo, ò eieuo,ò dato.:- 
Qual finto portati ano il denaro: &  pe™0" 
parere fcordeuoli del benefitio fattoli d al* 
nettarli,portauano qualche poco di zafrera- 
no,o fi mil forte di dono al liberal Gouerna­
tore ; quale e (fendo altuto, non parer dedito 
alle vfure, li man daua alla fua moghe, che-> 
come prattica leuantina,li raccoglieua co» 
ogni amoreuolezza,& dandoli il ben veni­
to, con mille altri faluti ; li porgeua alcune, 
al tre cofette da mangiare, &  anche da ber 
doppo li ricercati a fe, che cofa hauefl 
portato d i bello, &!che cofa deftderau »
da lcii&  dicendo cifi cfler venuti a reflit^

ceri»
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certo denaro portatoli dal marito rifcoten. 
dolo ella in ino nomejrifcoteua anche di fo* 
f  ra pii ij prefente, onero diciamo meglio 1’- 
vluradel prdto . E  perche era donna ai bel­
lo aipstto,&la lingua non limoriua in boc­
ca,cluedeua anche per Te qualche cofa.li ca- 
Itrom per quel bicchiere di vino riccuuto 
>arendo obligati alla fua molto cortefia, &  
amoreuQ¿ezza.o gli dauano vnpoco di zaf­
fano , ogli io prometteuano, &  ánchelo 
’orcauano à Aio tempo fapendo che lei me- 
’aorifcotteua del marito, finalmente per 
ibbreuiarla con quAbarte fibuicoronod* 
t°P.Jibre di zafferano,; che ne Giorgio Ca- 
inabAdo, ò altri acuti vfurari maihaureb- 
'eroiaputo acquirtar tanto, con tanto poco 
auro Ecco dunque quanto vale l’inge- 
i, o drel «uomo auaro, per leuar delle mani 
1 inelperre perfone robba, ò denaro .

s e l l i  a t t  r e  m  a n t i .
Cap. J f .

Vcfti fon detti dal emore, fingendoli 
Par?Atici,& tremanti.Non tengono 

ifpii„r i,m.ai fer_ma Ja mail°  > °  '• capello nel 
V I jOmofina,quale nel raccorre, e ri- 

°rte efildi ¡lima, &  fenza tremore. 
ui qu Ah vno in Città di Cartello treman- 

Ja ,notre f1 fitcenena con i dadi 
t t > S i  ° W?1 c,h-il giornohaueua bufca- 
K firn ttarde'dadi 5 eflerciraua a trema- 
K ï ï ï ?  ar?cf!e Hpofando la notte fi agita- 

B JPer effer il giorno più afiuef'atto,)&  fpedi-
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to al tremore ; ma eflendo (lato fcoperto , e-, ¿
imprigionato,confcllando il fuo fallo,fùfru-, j t
ilato¡fuetto è il fine,& il guadagno de’furbi. r 

D É L L I  a d m i r a n t i . [
Cap. 16.

■ ’

V Engono quefti nominati da’miracoli,& 
atti marauigliolî, & infoliri,che raccô-

tino , buona parce de’quali fon falli, ò con |
fallici coperti. Dicono,che in alcuni luoghi 
lontani,la imagine della B.Vergine,ò di qual­
che altro Santo ha pianto,ò lu.lato,oueroin­
clinato la terta, &  venderanno la fua figura, 
con raccontar miracoli, dicendo che qual­
che impiccato c Ifato liberato miracolofa- 
mente,ò altri lim ili. Raccontano, che nella 
loro patria c vn Tempio dedicato à S. Leo­
nardo,nel quale ò lia ertate,òinuerno,fiarU; 
uololo, òfereno,il ciclo, Tempre dentro vi 
piouej.& che il tecco è tanto grande,che le a 
forte cadefie,non lo potrebbe rifare, ò mar­
cire tutto il mondo.Ciò è vero, &  io l’ho vi­
llo con li miei occhi, &  tutti lo poflòno ve­
dere, perche-vicino alla Rocca di Spoleto « 
vn Monte detto Monte Luco ripieno d’habi- 
racione d’Erem ti,alle cui radici è vnagrot-
ta aliai grande dedicata a San Leonardo con
l’altare,&  diuerfe altre pitture, e figure de*
Sancii Se perche palla vicino à quetta grò» j
il condotto dell’acqua che entra nella CitWi ¡
trapelando in qualche parte, viene a pun.w , -
perle vene del monte d Icatunre nella i»' ; ,
p radotta grotta,lì che tempre vi ’gocciajW
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dubio alcuno che fc il monte qual ferue per 
tetto à dettlgrocta rouinalfe, tutto il mòdo 
con lo potrebbe relihuiro al prillino fiato.

, Con quefto adunque fahcie,8e limili inueti- 
tionijli procurano il,viiierc.

D X L L i  A c o n i t .  c*p. n .

COmefurono dette anticamente nella_» 
primitiua Chiefa,le imagini dipinte de 

Santi., da cui quelli che le portano fono no­
minati Aconi.j, le portano appefe al petto 
mentre fan viaggio, è girando perle Città, 
dandole a baciare à fedeli,le pongono auàti 
le porte de Tempi), &  nelle ftrade , acciò li 
pafiaggieri gettino delle elemolìne, quali 
chiamano vccelli prefi, Dicono alle volre__> 
alcune cantilene ad honore di S. Simone da 
Trento,le fette allegrezze della Madonna. 1’- 
oratione del carmine, ò di Coilantinopoli, 
& altre limili,fecondo le imagiai, che porta­
no, ò a lor piu piace .

Mi ricordo, che i n v n'hofpitale di Spole­
to elìendo infieme molti di quelli Aconij 
per 1 troppo bere imbriachi, 8e hauer g i o ­
cato a dadi fopra il rouerfcio d’vna imagine 
della B.Vergne, che portauano, furono po­
lli in prigione,oue con molta acqua tempe- 
torno il mal beuuto vino, Scie imagini(per 
ieuar 1 occafionedigiuocarui più fopra)le 
furono tolte. Di quelli fe ne vedono infiniti 
andar perii mondo vagabondi, per non la- 
uorarc.

C  3 DEL-
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D I L L I  A I T  A R A N T  A T I .  
Cap. iS .

F Tngono quelli effer flati morii da alcuni 
animali,che nafcono nel territorio di ta­

ranto (da çu i-fon nominati) &£ effer caduci in 
quella infirmila,che li rende come pazzi. Vi­
brano,e sbattono la cella,tremano con le gi­
nocchia: fpedo al fuono cantano, ò ballano, 
agi cano le labbra,(Iridono co’denti,& fanno 
arcioni da ma tti.Niéte chiedono, ma il com­
pagno Guidone notificando per tutto che 
egli è Attarantato,chiede, &  raccoglie ele- 
niofina per loro.'ò ingegno, ò arte inauditi 
perlipaffatifecoli.

Vn certo Cefare conduceua per la Puglia 
Giacomo di Togno fu o amico legato con 
due catene di ferro longhiflime, fi che pare­
lia S.P.etro.Quello Giacomo teneua in boc* 
cavnpocodi fapone, qu ale per la fua ama­
rezza era caufa, che dulia bocca mandarte 
fu®-i gran didima quantità difpuma,& baua, 
tome (ogliono fare li cani arrabbiaci.Diceua 
il;zuidone,cheerano da Taraco,&  che quel­
lo incatenato era flato morfo da vno di quei 
maladetti vermi ,• &  che in fatto fi era arab- 
biato tanto crudelmente, che con le catene 
appena fi poteua tenere, nè fi poteua trouât 
rimedio, che tutti li haueuarro fatto peggio, 
onde molti andauano per vederlo, Se à quel 
batter,&  <1 rider ¡''denti che facetia la boc­
ca fpumanre , gli occhi &fguardature terri­
bili, il tremor della pedona, le feolfe delle

cate-
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j catene, il dir del compagno guidone cien 
I  forte quella catena, che addio Va in furore, 
I  ò là,a te, guarda che non ti morda , ò non ti 
! tocchi con quella fchin.-nàj che fàrefti fpedi- 
j} to,faceua conuenire infinite quantità di po- 
3 poio a vedere, &  ne riceueua tante elemofi- 

ne, che piacêffi à Dio che io haueffi gnada- 
I  gnato tanto in quell’anno, có li miei fudori, 
B ltndij,Sciatiche, quanto quelli furbi lì por- 
' torno alla patria fu a .

d a l l i  a p p u z z a n t i .
Cap. 19.

Q V ,Vedi fono detti dalli pez2t del pane_s, 
che cercano.Danno ad intendere di 
fprczzare il vino, amare la nudità , 

& desiderare folo tanto, quanto poffino vi- 
uere.Gercano folo il panc,& quando hanno 
fame fi mangiano li pezzi fodt, &  vendono 
l'intiero.

Stefano Schiauòne,entrato nella fetta del 
h Pezzenti ( che è la più grande di tutte, poi­
ché abbraccia d’ogni forte di natione ) nel 
flato del Duca d’Vrbino, moftrando di fug- 

; gire il viuere humano deliciolo,feguiua gior­
no, e notte il pane, che meritamente perla 
|ua poltroneria doueua fuggirlo. Et quel cha 

: h auanzaua vendeua a ciàuattini, Se limili 
geti.Ne trouaua tato ogni giorno, che fareb­
be ballato per il vitto di gran famiglie, &CJ 
uualfiuoglia gran faticante contadino, col 

! ludorc,& fattica di quattro giorni, non nc_j 
1  sarebbe guadagnato, quanto Stefano in va 

giorno folo . c  4 M '
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X>£’ C A C C H I  R I .  Cap. io.

Q Velli dal fcuoter le membra al tempo 
dell’inuerno, del rtridor de’ denti, per 

montar d’haùer concepito eran freddo den­
tro r'oO»,& dal Tuono che fanno con la bor- 
ca,fon detti Gocchini. Quart anco à guiiadi 
pezzenti dicono amare fommameHte la nu­
dità, &  Iap'enuria per amor di Dio j eflcndo 
ciò fallo, p erche amano più il denaro, & la 
robba.

Cerro Fighino comparite in va luogo non 
troppo difcofto da Fanojdetto Carticeto,ouc 
fapendo che vn certo Pietro Antonio figli­
uolo d’vn Notaio,era vfcito di caiafua circa 
tre anni ,&  in detto tempo non fierafapu:o 
noua di Iuijtrouò il padre,dádoli nuoua del­
la falute del figliuolo,del qual diceua, chcj 
per la fua fortezza, &  valor moftrato in vn 
pericoloio combattimento, in cui vinl'e gl’­
inimici , era fiato facto dal Rè Ferdinando 
Capitano,& CaualierdelSperond’oro, & 
che egli era fuo lèru-itore, Sentendo il Padre 
quella buona noua,lo intro dude in cafa,one 
("aiutato la inidre, &  leforelle.- diede ancho 
aloro buone noue del figliuolo,- aggiungen­
do che haueua inguerra raccolto moke fpo* 
glie, &  fatto gran preda, onde era diuenuto 
ricco,&  che hauendo fatto voto mentre 
battetia,di vifitar,ò fare vifitare la Ghiefadi 
S. Antonio , haueua mandato erto Cochino 
fuo fidelifiìmo feruitore à fodisfarlo,portan­
do vn dono alla 6hiefa d’erto Santo in fuo I
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nomejcon portar anche lettere al padre , &  
a parenti delle lue felicità, m i che per la_» 
lirada era llato dalli alsafmilpogliato d'ogni 
cofa,& appena haueua làluato la vka : non­
dimeno coli conae li trouaua, voleua andar 
à fodisfarlo. Al fentir delle buone noue det­
te dal furbo,li rallegrorno tutti, &  ringratià- 
do Iddio della buona fortuna del figlio pré­
parons al finto féruitore Cochino vna bo­
na cena. Conuennero frà tanto i generi, co­
gnati, zij,& altri parenti di Pietro Antonio,&  
del padre, per intendere le buone nuoue__>, 
quali furono dette, &  confermate dal Co- 
chinoj aggiungendo sépre cofe da lui prima 
ben peniate,&  meditate.acdò tanto megl o 
la carota fi radicallì. Le dóne cópafiioneuoli 
divederi! feriutorcdel lor figliuolo, &  pa­
rente coli male, in amele per amor fuo ,li 
diedero alcune camifcie : il padre li donò vn 
veflito.de gli altri portorno chi calzoni, chi 
Calzette,chi fcarpè,chi beretta : il Padre def­
ili madre di Pietro Antonio li diede" vn fera- 
jolojdel quale per eiler egli vecchifsimo, nè 
liaucua necefsità, non che bifogno .Et coli 
ben vellito,&r ben trattato per vn giorno, &  

j pctynà notfe in premio delle dette bugie fi 
'parti promettendo lòdisfatto il voto ripafsjr 
„dìbperle lettere: ma partendoci lì il ven- 
'ilP}0 trapportò tanto difcollo., eh; non fù 

Kpn pafsornò troppo giorni, che 
Pietro Antòdio tanto predicato dal Cochi- 
POitomòà Carticeto poucro,ignudo mezo 
interino c<>,¡fumato djlle fatiche de viaggi, 
Cunto detratto pCfla fa fife, dicendo chc_j 

C  j feco
Ayuntamiento de Madrid



Í8 S T E R Z A
Ceco non haueua portato altro chemifena, 
&pouertà.Horpenfacome reftò ilpouero 
padre adolorato,con tutti di cala > vedendo 
elser Ilari burlati da quel furbachiottodd 
Cochino à cui haueua con ii parenti dato 
tanti veftimenti, che alpouero figliuolo la- 
riano llati opportuni in quel filante. Di que­
lle limili burle fc ne fanno ogni d i, tmfstme 
con lettere falfe,portate a gente ignorante : 
che non lapendo piti che tanto, danno della 
robba,fenza fapcreà chi,nèperche,peròa- 
prite gli occhi, altrimenti li Cochini ve la 
accoccaranno.

D £ ‘ S P S T R I N I .  Cap. i l .

SI rapprefentano quelli al cofpetto de gli 
huomini come Sacerdoti, &  a lor guifa 

velliti. Alle lor ciarle, &  faùole che nelle 
piazze,&  llrade raccontano, concorrono 
huomini,donne fanciulli con non minor pia 
cere,che fé andafsero a veder fpettacolfiaa 
fentircomedie.Cercanoperii Hofpidali di 
S. Antonio,di S.'Bartholomeo di Beneuento 
per li leproG di ¿.Lazzaro,per gli incurabili) 
&  altri limili luoghi dc’poueri infermi . Por­
tano nelle velli i legni de loro hofpidali,nd 
le mani vn campanello per congregar confi 
iuono il popolo a fentir le lor fauole, & file­
tario più facilcnente alla liberal ita. Alla cin­
tola tengono appefa la cafsetta di latta ,ou« 
portano le patenti, fenza le quali di ragione 
non pofsonocercare. ,

Nardo, Sciale»huomini dc’principali“l
4“*

in<
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quella íecrajcercando gran tempo fa in Mon 
te Feltro apprefso la penna de Billi,fî incon- 
trorno à chieder elemolîne ad alcune donne 
àcui il padrone, ò capo di cafa, con molte 
parolehaueuaefpreisamente vietato, che 
non dougfsero dar cofa alcuna a tal forte de 
vagabondi. Quelli affitti, &  fagaci, facili 
allingannare, lapendo mille arti, per rapire 
larobbaaltrui con molte ragioni, &  elsem- 
pi perl'uafero le donne, che per conferuatio- 
ne de frutti, che all’hora pendeuano da gli 
alberi,acciò la tempefta non li rouinafse__>, 
lidefsero vn pezzo di panno lino, per orna­
mento dell’altare di S. Antonio in Vienna,&  
tanto feppcro dire,& fare che finalmente có 
gran difficoltà l ’ottennero. Partiti che furo­
no, tornò il Padrone à cafa j &  haucndo in- 
tefo che li galant’ huomini haueuano fatto 
polito, &  portato feco vn pezzo di panno ,  
tutto infuriato velocemente licorfe dietro, 
legtjp do le lor pedatetSt villoli di lontano, 
JiKv iciò à gridare,ah furbi,ladri,aiTaiTini,
Armate olà date qua quel panno, che haue- 
Ie  tri|ftuto. Quando fi accoriero ch’era fac- 
iapaléfela malitia loro ; fi pofero a federe, 
per alpettar quel huoroo, che li correua die— 
rro.Irà tanto vno di quei Spetrini delirame­
le battendo l’2Ccialino,& facendo fuoco, 
t °!?uln ^Uon Pezzo d’efea accefa nel riuol- 
o della tela. Arrittò il padrone gridando, e

u ° c*ie *iaue^ero ingannato le don- 
,«  che non cofi facilmente harebbero in­

gannato lui,minacciandolifc non reftitui- 
iio il panno úiuolaco li haurebbe dato di

molte
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nioltebaílonate;&álor mal grado l’harcb. 
bero rellttuito.Li afliui Spetrini di fubitolo 
reflituirno fenza far contralto, folo dicendo 
Iddio volga in bene quell'atto indegno chi 
hai fattoria noi temiamo grandemente dit 
S. Antonio (la cui tremenda , &  formidabili 
potenza non hai temuto ) non te la volgali 
niale;& col ftrp ardente fuoco non abbrugi 
te,con tutte le cofc tue, He cofi detto iìpat- 
tim o. Ritornando verfo cala il padrone tui­
to contento per il recuperato panno doppo 
l ’hauer caminato alquanti pafïijil fuoco chi 
dentro al panno lauoraua gagliardamente; 
incomincio à feoprirfi, il che auuertendpl- 
huomo,che folo pretendería d’effer fauiot 
mondo ; credendo che fecondo li eira Hato 
minacciato,non foffe il fuoco di S. Antonio, 
clic adirato le voleffc abbruggiare ; tutto» 
terito,paurofo, e sbigottito,tornò a ricercst 
li furbi,fi gettò à lor piedi chiedendo perdo­
no del indulto fattoli, li pregò volelferocoi 
le loro orationi mitigare l’ira del Santo 
redimendoli il panno , per maggiortnemi 
trottar il perdono,li condufle acafajlilcd 
definare, dandoli maggior doni, &  elenio* 
ne per riconciliarli con Sant’Antonio • Ht! 
vedi lettore fe hò ragione à dire, che ogn va 
fi guardi. Partiti da quello luogo quell1 M;' 
bachiotti, entrorono nel Territorio di1'"' 
mini,8: appretto à Curignano tronando^ 
vecchia afidi bene flantc.mà molto piuft|0i 
ca,chc haueua cento belle pecore, fi °“£/ 
rono di dare la benedittione di S- Anton, 
fopra il fuo gregge -, dandole ad intender ¡
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che con elsa benedictione farebbe liato lì- 
curo da lupi>per vn anno, e tré giornee che 
da quelli rapaci animali non larebbe (lato 
tocco, potendolo lalciar andar fenzaculto- 
dia,perche con quelh benedittione larebbe 
ficuro da ogni male, purché li hauefle data 
lei «(troni,ad honore diS- Antonio. La do­
na che nò haueua altro che^uattrO quelli li 
o lier fé, & riceuuti che gl’hsbbero proferiro­
no la benedittione in quella guifa. Le morfi- 
fca Lacone, per lo cambio dell'Artone, La­
cone le morfilea,Sinon le fearporifea: Sino 
vedano mai quella valle feura, doue non lu­
ce la luna., nè ci è gallo, nè cello,, mafolo
10 calandrilo. In nome del Padre, Si del fi­
gliuolo,di Sellano,Si del Monte Santo Ame­
nai data quella loro maledittione non be­
nedittione,fi partirno con li caltroni. La do­
na credula alle parole de’Spetrini. Sciocca­
mente laiciaua andar vagandole pecore_j 
giorno,e notte lenza guida,fenza,guardia-», 
& fenza cane, &  fenza ridurle al .ficuro al­
meno la notteiogn’vno può penlare quanto 
danno faceflero jne’campi, Si pofleflioni de" 
vicini quali lamentandoli conia vecchia—» 
pazza de’danni,chc riceueuano del fuo gre­
ge, rifpondeua,che non toccaua a lei,ma à S. 
Antonio la cura di detto grege,però fi lamé» 
-talsero di lui, fe faceuano danno. Vna notte
11 Lupo cercando pallura,trouò il grege del­
la vecchia andar vagando fenza cani, Si dil­
igendolo ne amazzò quafi la metà.La ma- 
tina la donna cercando le pecore, per mun« 
gerlejSc trottando tanto danno.fatto dal Lu„
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«Oí fi lamentaría gagliardamente di S. Anto- 
«io(che più tolto douea dire della fua fcioc- 
çhezza(& che nó folle giouata la beneditiio- 
ne data da Tuoi feruicori al luo grege, ha ué- 
dolo pagatojma bifognò che ha uclse patien 
tia pocogiouandoli ilfuo lamento. Finito 
I ’anna,& pailati alcuni giorni, li gatti ritor- 
riorna all’vnto, e vennero i furbi per alni 
callroni, &  promettendo alla vecchia la be­
nedictione , li rifpofe non voglio più bene- 
dittione volìra , nè di S. Antonio , perche 
xl Lupo con quella voftra benedittione, mi 
ha amazzato quali tutte le mie pecorelle. Li 
furbiricordeuoli dell’inganno,ma (corde- 
«oh della vergogna quaìemai imparorno, 
< elfendo che quelli di quelle lètte, fe fi ver- 
çogiuiTcro,etiarn con muti da molte bugie; 
sarebbero inutili à tal militerò, fi come il Fi- 
ìoiofo, che è iracundomon è atto à fìlofofa- 
re)icnza sbigottirli punto arditamente rifpo- 
ierOjfeillupo haamazzatole tue pecorelle 
roi non ne habbiamo colpa, perche il lupoè 
obediente animale,&  teme, e fuge la bene­
dittione col’fuoco diS. Antonio, ma il dan- 

fatto la natura;&la fame„che lìimo- 
Io il lupo, (opra la qual natura, &  fame non 
civaie la benedittione di S. Antonio, che 
habbiamo data, &  coli lafeiorno deluía la 
vecchia matta, difperata, &  adirata contro 
la fame, contro il lupo, e cojicro Sant’An­
tonio.

1)
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Ribattezzati. Cap. z i.

Ono quelli den orinati dal battemmo,che 
come per giuoco più volte riceuono,di- 

ecuudófi di quelle acque Sante non altri- 
nence che l’ebrio del vino,& l’oche dell’ac- 
]Ue. Fingono d’efler itati Giudei ricchiiîî— 
ni per le mol te vfure, mà per hauer villo vi- 
ioni terribili,miracoliinauditi, &  incredibi- 
ijquali raccontanoinfpirati da Dio águila 

delli ApoJtoli, han lafciato quanto haueua- 
no,per feguir con la pouertà Chriilo poue- 
ro. In ogni Città doue arriuano , dinuouo fi 
battezzano , &  doppo poltre a quello che li 
fien dato da compatri) vanno alla pefca del- 
arobba,&danari altrui,che da perfoae 
fideli li vien dato prontamente ,  &  coli li 
ĝraffignano del buono.
Fatio Cererò,gran tempo fa girando per 

il llato del Papa, con molti compagni alla 
Bia,& non hauendo fatto in molti meli trop­
po guadagno,mutato parere, fe ne andò per 
il Regno di Sicilia fingendo d’efler Giudeo 
con li compagni, dopò fcefe nella Calabria, 
& finalmente in Puglia: & a  quante Città 
arriuauano, predicauano, che veniuano da 
Roma,8z da altri luoghi,&  perii gran mira­
coli villi ii voleuàno conucrtire alla fede, &  
coft fi battezzavano , onde conlumarono 
tant’acqua quelli l'acrilegi fcommuuicati, 
che pjCt vn giorno intero harebbe macinato 
vn tiiolino.Daquelle prouincie cauorno tàt’  
®r argento, che ne meno in dicci Bie ha-

rebbero
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irebbero auanzato canto. Moki diqueftif«- 
kraci fono Itati fcoperti, &  caligati l'eue» 
mente á tempi noitri.

V  Z'  P A L P A T O R I ,  o v  £ il 
Maeftri delle arti. Cap. z j.

a>¡

SOno detti Falpatori, quali fallì palpa» li 
res,che fan palpare,&  toccare il faifo pt |¡o 

vero. Quelli non potendo per la vecchi» 
ia^ò debolezza del corpo andar più Bianda 
reliando in caia,vanno inimicando li Maeftii 
di Grammatica,Rettorica, Dialedtica,&li­
tre faenze, inftrueudo ifanciulli aquello 
pernitiqio guadagno,infognando tutte le ir­
ti fuperiori,& inferiori da racconrarii,cont 
coitumi,modi,e gelli da ingannare il proli- 
Rio,-malfidi e con fai fuá di parole. O profui- 
da (cicnza, che nè per longhezza de’ temi 
nè per negligenza delli huomini |wwj 
Riamai : «neriraici al certo efifer polla in*1'" 
le lette arti liberali per ottenere tri loro 
almeno l’ottano luogo, i<_j pure noni: 
folti riporta forfi perche conuenendoli 
precedenza per non Jetearla all’altre noni; 
curalthhor fia come lì vuole. i : V -.f 

Ciarnberlano, quello di cui'è taríth fatriti 
che non mai è per Icanccllariì'daìla Kidrno* 
ria delle huomini ; téggèjido^ SÌ ihtegnqndo 
in Càmerinotutte qtielfe'-arti ̂ fencNa.aft 
tutti li luci difccpóli, che erario molti a v» 
te le forti d’inga’nni. Ra'èroha|do.£pÌM$

i

vnod -lu .ir^iuiMj i-m Li li, uè.
riño, che dit vohfiampjfii dá-ÍniMÁrog®1
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ecrcdeua di poterlo ingannare io qualche 
ida, eilendo practico de cofifumi, &  arte di 
[lidia forte di gente? 8c rilpondendo il Cià- 
lerlano di sìj &  il Duca dicendo di nò,fece- 
¡ofcomme(la3&  pofero in depofito Jo.fcudi 
ler vnojda darli in premio della futura vit­
to,da ottenerli fra lei meli. Doppo pochi 
¡¡orni Cìamberlano hauendo eletto duoi 

"opa fiouani luci fcolari di grand’ingegno, e mç- 
Íhití Moria,& li più dotti di quelle fcié ze,& fatto 
nuli i imparare il parlar diGermania,li intimi dì 
aeftii noire cole neceffarie, &  yeftitoli fecondo il 

lonlueto di quella natione, li mandò al p i­
azzo,ouc lì abboccorno co’I Capitano d'ar- 
ne,ò della guardia del Duca, ch’era Todef- 
io;à cui narrorno con moke parole , che e- 
ano figliuoli del Prcncipe diSterligonia, &  
■ Hehaucndola rotta malamente co’l padre, 
uggiuauo l’ira fua , &  fe n’andauano à Ro­

tó  na > acciò il Papa con la fua autcorità li fa- 
i trofie ritornar in gratia, &  li riconcili alfe col 

«dre, non hauendo elfi ciò potuto octene- 
scolfauore di moki Prencipi,polli per me 
¡■¡ni à quella pace: li diedero noua di moke 
‘•ole delpaele, Se moilrorno molte finte lec­
erci Capitano credendo il tucto vero , ne
cceconfapeuole il Duca fuo padrone, £<_» 
introduire i giosani alla fua audie»za : Si 
■ fche mollrauano non intenderete hauer 

ninimacognitione dinoilra lingua Italia- 
■ na.Il Capitano li faceua l’interprete, &  do- 

'° lungo parlamento,il Duca moflo a pietà 
ni loro ( nauendoli prima conuitati fecoin 
pM’fcmadi moki Signori) al partire li die­

de
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de io. feudi pe r vnol, &  li predò çaualli.p 
f eruito r i, per far vn pezzo di viaggio, quali 
ringrariatolo della cortdía fi parcirno.il nr< 
C'iamberlano, ritornati i caualli, andò da! ir 
Duca , facendo inflanza li fi confegnalleil 
depofitojpercheco’lmezo defooi /colati 
era flato ingànaco,attefo che li doi gioitati! 
da lui riceuti,e bàchetcati,nó eranoGertw-  
ni,nè figliuoli del Précipe di SterIigonia,nti 
da More Sàtó,,e fuoi dilccpoli da lui coli ia- 
ftrutti.il Capitano,che era prefente affermi- 
ita che erano Todefchi Scegli al cótrarioaf- 
ffermaua eifer flato ingànato lui'& che eri 
no da Mòte Sato.Il pouero Capitano (i gei' 
taua via per la collerar&voleua porre late- 
fta,fe ciò era falfo.Finalmcnce per chiarirli

Ì>artita,ottenutadal Duca il faluo «adotto, 
i giouani ritornorno da Tolctino , doueil 

Ciàberlanogli hauea fatti ritirar e:&palli­
do in lingua noftra,affermorno chi,& di do­
ue fodero, onde il Duca non poco fuergo- 
gnato d’efler flato ingannato, ordinò fi con- 
icgnafle il depofitò al dotto Ciamberlanoj 
quale ( non volendo riceuerlo^fi contentò 
Colo hauerin quel cimento hauutola vitti' 
ria . Fu doppo interrogato dal Duca, feeoa n’h 
che ordine mfegnafle à’fuoi fcolari. Rifp°‘s ed 
©rimali Rapprenderei! noflro parlar ¡fut' 
oefeo: doppo l’ordine di predicare j il rito, 
coftumi,& vfanze, di qualfiuoglia natione, 
e prouincia,& nel fine,Ie gran tal lacie, Sp 
Angolari inganni con li quali noftri maggio­
ri acquiftornogran denaro, acciò eifi anco­
ra imparino à mrouarne,&: a farne de fij™6

mo
o le
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DE’ V A G A B O N D I .  67
coli infintiti per tre anni, fon lìcentiati 
illa mia fcoIa.Io poi coli vecchio,&  impo - 
fnre, leggendo, &  infegnando, guadagno 
pto, come fe andaffi Biando, &  di quello
viuo.

E L L  I A  F  F  A  R
' Cap. 2 4 .

1  N A T  1

■ ^Ercano quelli farina con feuiadifare 
oilie,quali da iacerdoti lìdeuono of- 

nrelDio per.falute de’viui, &  per libera­
tine de morti fopra del fatuo aitarteli che 
ntito da perfonepic, per efser partecipi di 
lei facrihci] la danno volentieri, &  rice- 
endone da ogni cafa vn poca, la fera fi tro­
nche àe hanno congregata afsai. Alle_-» 
ulte dicono volerne farpane da benedirfi 
1 nonore di S. Benedetto, di S. Nicola da 
olentino, ò diS. Dionifio, che vale contro 
Tioriide’cani rabbiofi,da dillribuirfi al po- 
olofedele. Gli huohiini,& le donne per 
'pleguir doi bocconi di pane danno tanta 
fina.che farebbe foprabondantc per vn_» 

alla fua famiglia. AppreiloCafcia 
» huomo fol o cercando farina per farpa- 
, S'Nicolà,ne pofe infierne fette fonie. 
in Monte Luco (gran .tempo fà , che il 
fino,« lafarina erano buon mercato) ila- 
ino doi Affannati,l’vno de quali fi chiama 
? Angelo,l’altro Geronimo; quelli in otto 
non raccollero tanta farina lotto nome di 
w ie, che da vn Tancrniere a cui le vep- 

'rono 3nt cauorno quattro feudi: cercaua-
no
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i o infierne con doi Tacche per m o,8i qui- <j,
do erano piene a qualche fegiio vno di le mi 
ro le andaua a votare, acciò la gente non ,¡1 
accorgerle, che chiedeuano più del bifo 
gno, &  di quello, che haueuano ioprabe, 
danza.

7. \  v .
D  E  L  l  I  A  L A  U-  ?  A  D A l

Caf .  iS.

B

D’>1 quelli bifogna parlare honeftarat i n
___‘ te,&conriferuo1a  guiCa di'Giuiiw ale
che di molti rei, che han latto Tifteílberti nz3 
rc,hauendone vn'folo prigione da cafiigh tua 
per non feoprir gli abienti, &  pofii *n-"ll uon 
de acciò diano fiella rete; dice nella fentt ¡ef 
za; io condanno te,con llcompagni tuoi, ern 
cui nona>i fi tacciono. Cofi io non nonunii ujj 
do alcuno, dico, che quelli-niella fettnnt: ccjj 
Santa,¿e pei le fede de principali Santi, agi
cano olio perle lampade ,ò  lucerne du pii 
dere nel colpetto del Saritiffimo Sacrarne ¡gr 
to,ò delle imagini defila B.V. &  de'5anu, Se
raccolgono tantoché poi balla per la w® ani 
glia tutto l’anno. . r‘ c

Io con proprij occhi ho villo,che m va iB¡
luogo fiì cercato dell’olio per benedire ne ¡qU
la fella da S.Biafio,& fe ne adunò vna buoi i0r) 
quantità, &  in quel giorno f i  empiu ¥! ior 
gran conca d'acqua,&  fopra vi fu poi ™l e i  
olio, quanto la coprifle, onde allageaK ¡Jd 
o nta la gola con l'acqua, &  quelli,che n t  te li 
foglie lo portorno á cafa per vnger deU« d’ai 
mente i figli, portorn» acqua con olioA
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cftaiítoria iifaceua ogni anno.

|d che l’alianzo dell’olio li venda, o fi con­
mi per le cafe, non c difficile* ne nccelsa^ 
i il darlo à credere * perche ci lono Kihnitf 
cmpi,&liciecm ilteiTi lo vedrebbono.

D £ ’ R E  t  1 1 A  R I  Z .
Çap.j 16.

0 di non poter trouar parole, che bafii- 
1 no per biahnare , &  condannare quelta 
aledetta,& lacrilega fetta di gente ; gente 
nnconfcienza,& lènza timore della ven- 

3. etta,&giulfitia di Dio; ma riceuino la mia
nona volontà ,&  fe non dirò tutto quello
se potrei dire de cafì feguiti, reliará lolo 
er no fcàdalizare le orecchie de’pij fedeli,a 
ualiferuirà quclto poco per eruditione ; Si. 
cciò non credino a perfone fraudolenti, Se 
igabonde, ma folo a quello che li è propo- 
0dilla S. Chiel'a Cattolica, &  da l'uoi mi- 

“Ie' ¡Uri, di cui fono figliuoli .
Sono quelli dominati dalle Reliquie de* 

anti, che dicono portare ; &  fe bene ne’fa» 
«canoni fiprohibifee che le Reliquie de’ 

w luti non fi mollri no fuori della caffa,ò Re- 
r! iquiarioj&r che n iuno polla, nè debba pre- 
'l0t (orrc ad adorare nuoue Reliquie , fe prima 

'onfono approuate dal Sommo Pontefici: 
domano, tutta volta quelli non llimando 
iddio, nè le leggi Canoniche, portano finte 

■1t Reliquie di huomini forfè gran peccatori,»
d’animali-brutti, inoltrandone per far de» 

■n nari
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«ari j &  foriï anco vendendole,

Ateo degna' d’infinito bialm o,&di per. 
petuo calligofu quello fatto daluca,i5(j 'P' 
Cruciano. Quelli lacrtlegi  ̂e maladettida 
D io , hauendo prefo il braccio d’vn buono 110 
morto,&  leccatolo,lo portorno feco in Fri- 1K 
cia3e perueputi in Hebelua,e Bolgia, cheti 
commun vocabolo da Francefi è dettagli 
ce,qual lungo tempo era Hata afflitta dalli 
Pelle,fi feparorno ; vellendolì ambidoicoa 
habiti diuerltjma finti da heremiti. Luoj 
afcefovn giorno di fella in luogo eleuato, 
doppo hauer fatto vn bel ragionamelo, dii 
fe ¿quelle deuote genti, che portauafteo 
vn braccio di S.Baltiano,&chi l’hauefieba 
ciato,o toccato farebbe flatoperpetuamen 
to ficuro dalla pefte, ( che piu rollo doucui 
dire,chi l’haueflè bacciato,ò toccato, fifa- 
rebbe appellato) &  che efléndo molto po­
nere,non l’haueua potuto accommodarej 
&  ornare d’argento come conueniua, però 
che per il benefitio che liportaua della lo* 
co Ialine,prega ua li deuoti di elio Santo, 
che li defiero vn poco d’argentoper farlo. 
Dall’altra parte lcappò fuori Cruciano,& 
pollofi incontroa lui,incominciò vn fermo- 
ne,dicendo ¡ Attendite á fallis prophetis! 
Gnardateui da fallì propheti, che vengono 
a voi con veli i di pecorelle, mà dentro fono 
lupi rapaci. Sappiate afcoltanti carilfimi, 
che quello è vn finto,non vero ReIigiofo,&
è vnBiante,loquace, bugiardo,fraudolente, 
ingannatore,Maeltro di ogni forte di errore 
degno nú di vna;ma di mille morti. Il brac«

ciò,

t’.-r

:lla
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Santo che

il cor^o <J vu imoino
)3che egli porta non

dalp;i, ceimàl’ha lenato i __
ìpiccato per luoi mistad ; fatelo prigione,

’ ¡¡ dateli tornaentijcheconfefiarà il fuopec- 
ito,& l’inganno che vi fa , &  all’hora calti- 
itelo feueramen te come merita , &  le ciò 
tnfitiouavero, mi contento d’ellerab- 
uggiato. (Sin hora Cruciano haueuader- 
il vero, ma meritaua d’efier abbrtiggiato 
rquel,che ne fegue) il popolo relió ia_» 
ibbio le doueua far qual cheJrilolut¡one,ó 
b.MàLucalcua te le inani;&  gl’occhial 
ido, fingendo raccomandare la (uà cauli 
Dio difie al popolo,che pregafie il Santo, 
:ciò mofiraliequalche legno della \erica,. 
LdivcndettaneIlaperfona del bugiardo; 
chefatto, ecco il furbo di Cruciano, clic 
tolti gli occhi,rotte le braccia,inchinata la 
flaall'eco,li calcagniriuoltialle natiche, 
ingiunto le ginocchia alla bocca con hor- 
Mo,& moitri!ofo,mapero finto ftroppia- 
>«tuo, fi lafciò cadere á guifa d'vn riuolto, 
d’vna palla,in terra in mezzo della gente, 
t ecco il popolo alzar le voci dicendo, mi­
gólo, miracoloiccco ogni cofa in bisbiglio 
fa tumulto grande, qual con gran fatica 
aLuca fu quietato , &  hauendo fatto pia 
alte fegno di filentio dilfe ; Sappiate che_* 
dJio non vuol la morte, ma la conucrfìone 
d peccatore : però pregatelo acciò riiani 
nello poueretto ; di poi moftrarò quanta 
a la virtù,&  la potenza di quello braccio : 
: fiato cofilper vn poco fingendo fare ora­
rne, fcefo á baffo legnò il birbo di Crucia,

»9
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no,qualdi fatto apertigli occhi, (lefelu 
braccia slot.gate le gambe, alzata la cclta,& 
confeflando il peccato, &  la vendetta (opri 
di lui (che Iddio per occulti gì uditi; non 
volle per all ’hora moltrare) promife vola 
leguir luca fino alia morte. All’horahar» 
fit villo huomini,c donne deboli di ingegno 
&  di poco ceruello,portar oro, &  argentei 
piedi di Luca per eie mofina, &  per ornareil 
braccio 5 ma per abbreuia-e i batiendo fatto 
in pochi giorni grandidìmo bottino, fent 
tornò col compagno ricco,e con rento nell'- 
Vmbria , per viuere allegramente in quello 
mondo, &  per penare perpetuamente nell'­
altro,come facrilegi, &  maledetti da Dio.

Fatio Cereto, hauendo latto amicitia có 
vn Sarto, chehabitaua nel territorio Ferra.
réfe, &  battezzatoli vn figliuolo,cenando
Vnafera infierne nel mefe d’Agoflo,&man. 
giandofi vn’O cca, pofe Fatio vn pczzod'- 
olio di quella in capo della ni enfatiche ve­
dendo la comare difse , che volete fare ò 
compare di quell’olio, &  3 che fine l'hauetc 
pollo coiti ? Rifpofe pofdomani è la Iella-; 
del talSanto,8c io voglio inoltrare qiieil’of* 
fo fuo , &  raccontando le lue virtù sforza- 
ròtgli huomini,& le dóne,& re ancora,à ve- 
ni’-loa baciare.Sorrifela comar dicendo,» 
che fon pazza a far quello? non ci è pericolo 
penfa tu fe voglio baciare l’olio d’vn Ocra, 
&■  dando fui si,&: fui nò;(ì venn alla feotn- 
mcda;8, fù pollo per pegno in mano del ma 
rito il prezzo d'vn para d’Occheda goderli 
ta&fi.t,La coniare nonfapendoche Fano 

r  facet

gì
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icelle quello medierò, nó fi poceua ima; 
finare j come doucflc paliare il negocio: 
òlo diceua fra fe,io non lo bugierò, SCj? 
:orae potrà lui sforzarmi a farlo ? Venne 
giorno della fella,&  conuenerido tutto 

'popolo alla Chiefa, fecondo il confue- 
J.pervdire la Santa Mella ¡ Fació fi vedi 
on vn cap.fifeto, &  fi pole al collo la Ito- 
a(ne’tempi auanti ii facro Concilio di 
Trento,le cofe ar.dauano come poteua» 
io,5cnonfi ccrcauano coli per minuto 
igni cofa, fi come fi fa hora con molca_» 
itudenza)& fatte fonare le campane con 
"old lumi, accefi, col capo feoperto po- 
oall’altare vna cadetta, quiui raccontò 
:on belle, &  ornate parole le virtù della 
jiiialfa reliquia, quale folo per bugiarla 
“cena,che rtfanaua ogni infermità, fi co- 
tó haueua fatto altroue, rifanando molti 
“Ha pelle, mal caduto, podagra, chira- 
t3,<luartina,fciatica,febre, e tutte le for­
ine mali: &  che quanto alle donne Ita- 

rete iena vna virtù di più,quale non l’haureb- 
'énunifcftata/e non hauefse fapuro,che 
,'tte le donne di quel luogo fitfsç, ò ca- 
^ | u d iche,&: era quellaxhe le donne 
pudtche non fi poteuano accodare à 

m'3r.e.¡? reliquia, ma farebbono redace 
mobili. Ciò incelo, le donne tutte, &  

mie le più trille,per eder tenute buo- 
irim , u li%> %  emano a gara ad elfer le 

C°^   ̂Aeetia vna lolle terribile, 
ordina* coraare retto la più attònita, e 

adonna del mondo ; &  fi tronó in
i.lUlJal D gran-
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74 . S F E R Z A
grandiflìme anguftie, nonfapendoeh.’í 
farci &  diceua tra fe, fe vadoabagurt 
quell'çlfo perdo le Oche, &  fa vn latrilo 
gio,^-idolatria,perche io beniffimo didii 
c quell'olio : fe non; ci vò farò tenuta di 
tu eri,per donna impudicha,meretrice, & 
adultera,  &  andarò per la bocca di tutti 
&  coii Itando l'opra di fe,penfando a que 
che doueffe fare ¿ finalmente fi riiollei 
voler più coito pagar l’Oche}che perdei! 
buon nome della pudicitia, chevalepi 
che l’orotfi che andando come iérpeall’ 
incanto,iugcnocchiaca, piegando la teli: 
r ueri col bafeio la falla reliquiari ehem 
doueua fare:& con queil’allutia fupeiòl 
pouera comare,redando egli vinto, eia 
perato dal peccato in far tanto iacnkgit 

Hora le cole delle reliquie caminano 
in altro modo, perche li Vefcoui tengont 
gli occhi apèrti in modo, che lenza feJ 
autétiche,&licentie di Romaj, non lela 
feiano efporrc in publico,nè moldare; 
come apparifee nel fucceilo legúeme - _ 

Vnaperfona in Spoleto hauendop» 
volte nelli fuoi ragionamenti detto vo c 
inoltrare il terzo giorno di Pafquadell» 
gno della Santa Croce del Sepolcro i 
Chrilto,& altre reliquie de’Santi,cheeg‘ 
proprio diceua ( ma falfamente) hau'1
porrato di Gierufalem; &  che chiunqu 
trouaua infermo di qualfiuoglia forteu. 
inferinitd , accodandola toccare le f£l!‘
quie, di iubito ¿alierebbe ricceitucàjftm
tà;chiedendo in premio tanto

eh

(
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DE’ V A G A B O N D I ,  7Í
baftaífi á comperare vn’afino fopra del 
quale poteílé andare a bagni per rimedio 
dalla veflìca in cui haueua graue inferrai- 
ràjPoco auertendo il Sciocco, che imitta>- 
tia li cauiui Medici, che facendo profef- 
ftOHc d’hauerrimedii, &fegreti eiquifiri 
per lanar il male.altrui, non n’hanno pur 
vno da applicare ále. Alcuni de gli afcol* 
tanti,non confederando, che contante 
íante reliquie non pareua lecito toccare 
le parti vergognose diceuano come gli 
Hebreià ChriíTo,queft’huomofafaluigl¿ 
altri,& non .può lalnarfe ftcflo.il Vicario 
delVelcouo,perfo nalauia, 8: prudente, 
perleuar l ’occafione drnon e'fierbiaiima- 
to à Roma, che come poco prudente ha- 
tieiTe facilmente preftaro fede à queife 
ciarle, e permeilo queIlo;chc folo tocca- 
usai Papa, &  non hauefle ciò impedito 
con lafua autorità,- intimò à tutti 1 fedeli^ 
che doueflero in quel giorno conuenire 
alla Chiefa Catedrale,& nonaltroueton- 
ue il pquer’huomo reflò al fecco. Ma in- 
corfe il Vicario in tanto gran fdegno di 
queft'huom.ojche perpetuamense l’odiò, 
¿ perfoguitò , biafmandòlo per tutto t 
Ragghio d’a/ino non entra in cielo dice il 
ptouerbio.

‘1!..
V E ’ P A V L I A N 1 . Cap. i 7 ,

dicono trar l ’origine da S.Paolo 
•^Apoftolodl che è fafìì(Iìino,e(fendo 

401 obligati a çreder.più a S.Gcro- 
’ G D a nimo
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7« S F E R Z A
iiiuio,& a<J altri auttori che feriffero la vl- gin: 
ta di quello santo Apoitolo, che a quelli 
furbijpoiche egli le bene hebbe lìmioli 
della carne, tuttauolta lafuperò conia- 
àuto di Dio.non hauendo dunque hauuto 
moglie, nèperfo il fiore della virginità, 
«ondimeno lidPauIiani.dfcono di difeen- 
dere da lui,& infegno di ciò Icaccionóli 
ierpenti, &  beuono, &  mangiono colò 
velenolc lenza nocumento : Qual gratta 
dicono che otten Vefle S. Paolo da Dio per 
fej&fuoi fuccefiòri nell’Ifola di Mitilene 
©aero Malta,quandofù morlìcato da vna 
Vipera.

Mentre ch’io erogiouinetto inRoma, 
mi ricordo hauer ientito dire con le pro- 
prie orecchie da vn l'alta in banco gran_j 
ciurmatore,che Sd’aolo haueua concilio 
gratia alle perfone d’vna cafa dcll’lloh 
di Malta, che filile lìcura con tuttii fuoi 
defcendenti da veleni: &  che con ceru-j 
terra data à bere, potefiero rilanare, S<J 
preferuare cialcheduno da morii de’ feo 
penti. Et in legno che egli era viro dc’de* 
lcendènti di quella calata, moftratu fo- 
pra le fpaile il legno d’vnferpe, quale io 
viddi con gl’òcchi propri j . Ma perche W 
feopcrto che quello légno è artificiale, 
non naturalcjperò acciò fi veda la lor ma­
litia >defcriuerò il modo .

Prima dileguano fopra il braccio,ò (pal­
la vn lerpe,poi conia ponti d’Vn forai#
«no aco tàno piccioliilinte pùtiire fojgp® 
quel diiègno, le fregano doppo- con fu»'
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DE’ V A G A B O N D I .  77.
Tt'ne.ò palliare vii carbone, ouero' con iti— 
»ho d’altre herbe: &  imbeuendofila car- • 
no per le pùture della forata pelle di quel 
colore reiia perpetuamene? il legno,&  le 
macchie riegre in formji di lerpe nella pel 
le bianca, il che,moldeando a tutti publi- 
camente/anno credere con quella fraude 
alle genti ineíperte, che fia vero quanto 
dicono.

Li fetpi, che maneggiano, &  fi circon-a 
danoal collo con tanto flupore.della-» 
plèbe ignorante j lon prefi da loro al tem. 
po.dell’inuerno, quando hanno poca for- 
ïa;&.veleno:li purgano, &  macerano con 
gran digiunoj doppo li danno à mangiare 
crufca,o femóla con butiro ,&  li envpio- 
noilveiitre.alle voite.p.er forza con que­
lla materia  ̂qual non potendo infe rite­
nere., e vomitandola, con ella ancoravo^ 
alitano il veleno,&  perdono la malignità 
de hanno, dentro di fe : onde poi uè arie 
che allìcurandofi di quelle belile, eflen- 
dofi prima armati in cafa con.buona tria­
ca, & iu pubfiiobeuendo, di quella loro 
pietra,ch&dicono. di S. Paolo, qualehà 
naturale proprietà contro veleni ( fc be­
ne all? volte da loro finta) fi fanno mor­
dete,,& pungere da ferpi fenza pericolo 
della vita:& con tal mezo vendendo quel­
la pie tra, Se ciurmando quello, e quello 
raccolgono più danaro in vn mele , ch’io 
non farei con l’efcrcitio mio in doi anni.

Non voglio hora Ilare à raccontare co­
toni preparino auauti, che piglino ivc- 

ï D 3 leni,
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78' S F E R Z A
leni ,c ’olmangiare alcune herbe',‘òe!bi >!I 
condici con olio,graffo,butiro/egari,trip. 
pe,& fimili.Né co ne in vece di Solimato, 
rifógal lo,antimonio,arfenico,&iimili ve­
leni che moftrano pigliare publicamen- 
te per le piazze,mangiando amido, onero 
zucchero. Ne meno conuieneporquile 
cantilene, &  parole che' dicono perfor­
mare , prenderei incantare i ferpr , per­
che esondo prohibito il dirlo,èanche più 
vietátoil.fcriuerle,&infegnarIe.'

Al tempo di Páulo III. in Roma;vn vil­
lano fagace per far vn-bel colpo, portò) 
chiufo dentro vña pignatta vu’afpideve-' 
lenofoad vno di quefti Pauliani, che in; 
piazza publícamete vendetia § &  ciiirnw 
uacon la fu a pietra, inoltrando il degno 
del ferpe, che liaueua nelle fpalleà tutti! 
gli huotnini poco pratichi : quello pro», 
mettendo mollo di fe.lteflo, fi fece mor­
dere nella lingua; ma l'animale che niente 
era purgato,l’auelenò in modo,che di fu* 
bitogófiandolo tutto,in breuehora feop* 
piò,fenza trpuariì rimedio^ quel veleno.
La virtù dunque predicataci San Paolo';!
in lui icefaper tante generationi ,moniti 
apportò in quel frangete alcuno aiuto A ’: 
perche era fallo quanto diceua, il ternpo 
padre della verita Iofcoprt. ■ ■;

. -U D il l i
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' Rrotekunti. Caf.  2 8 .

,'\VeiH fon detti Prencipi de’Biantij &  
ab Acerrimo ingenio Bian¡fi,lon 
più catciui de gli altri perche ef­

undo mólto íagaci,& pratichile ben fort 
occhi, tutta voltacifannoreffare quelli 
cll'altre fpetie, &  hanno'ardire d’ingain-' 
fre,& truffare gagliardamente gli altri 
ianti,& Cererani ; &  come pelei groflì fi 
ìungiano 1 piccioli.fingono hauer priui* 
tggfda'Sommi Pontefici, e Cardinali iò  
laqualche Chiela principale ,c  fegnala- 
Jjpcr andare alla cerca, ouer Bia in lon- 
»nipaefi,& hauer bifogno de’conipagni ■ 
mde molti per efler partecipi del guada* 
iOOjOfFcrifcono io  jo.e sotfeudi alPfoto- 
«ante,acciò li conducili fcco Occorfe al 
:mpo di Siilo V. che vno di quelli tap­
ando l'andata, attendeuahipfgliaf-Uti» 
mone cene,regali, &  preferiti da chi prie-; 
andeua andar lèco : &  fingendo riceuer 
óntinuamente lettere di raccomanda­
rne da diuerfe perfone,acciò fi compia­
ce di condurre hor quello, hor quello ¿ 
waua con quella inuminone la fuamer- 
'anzia gagliardamente, facendo le patena 
t a chì ì̂ù; offe ri u a , &  pagana.Ma alla f i -  
a:hauèdo riceuuto da molti gran quan­
di di danaro,lenza che l’vnolapefle del­
iro,aiunti filcopriffe, che egli non ha- 
tua talfacoltà , con la boria piena fe ne 

j '‘iadifciandoli fchcrniti Con molta 
ùi°no. JD 4 # £ •
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D E' C A L G I D I A 1B.11. 
C*p. 2$.

H Anno introdotto quelli, con le fue 
perfuafíoni, Se bipocrifíe yna nnoui 

&  non più vdica inuendonej&èjchcdan­
no ad intendere alle donne in quell’anno, 
che hanno partorito, che fe vogliono affi- 
curare il parto da ogni llregaria, fafcinfr 
rione,legatura,ò incùto,&  effe diuenir fe­
conde , debbono dal dì delle palme, lino 
á quello della Refuretcione, Ilare ogni 
giorno prefenri alla Mefsa con vn ceree 
nelle mani, &  in quel vltimo giorno ogni 
donna per confirmatione di tanta deuo- 
tione,ofìerifce vn gran vaio di buon vino 
e doi groifi pani,fecondo l’oflerta di Mei- 
chifedech, aggiungendo fempre qualche 
cofe, cioè.oua ¡ calci», capretti, & fimi! 
cèfo,offerendo anche il cereo,che in <F' 
giorni tennero nelle mani, quale per l'or­
dinario è fempre intiero : attefo, che (à 
trouafse donna tanto pia,& religiofa,che 
voleffe accenderlo,quelli galantuomini 
tenendo in ordine vn pezzetto di cande 
la ,  gli la pongono accefa nelle mani dt- 
cendojche il lume di quella è più accetto, 
&  grato á Dio , Iperche hà leruit# pn?̂  
ne’facrjiìcij, &  Melle, &  con tal icutf" 
igrafignano il cereo intiero • Ma.eisendo 
venuto in coftume, che il giorno di l'e­
qua Je donne reltauano à mangiare.e0” 
glihuoiuini di quella fetta, M .W °

Y0-
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D E ' V A G A B O N D í .  8t j .
voleado liberar fe , &  gli altri ¿alcidiarij1 
datantafpefai, chiamato le donne,le dii- 
fe:non è ilpedience > nè Monello, che voi 
altre fen za ivollrr mariti facciate la fan- 
liflìma IPafqua con noi , perche*, quello/ 
non è ni foltanza, ma lolo cerimonia del­
la beneditcìo'nerperò vi libero da talé of- 
iìfuanza,‘-Et coli il'bifòn Calcidiario (de- 
nominatOidal'dare il Calice, cioè dal ri- ; 
coiere',&  dar ¡da bere il di di Pafqua alfe 
donne ) liberò fe , &  ¡¡'compagni da que­
llo ¡>cfo,auanzando francamente più ce­
lti,pane3vino,& prcfcntijde’quali poi vi. 
ue»a,facendoliverificafle il prouerbio ,  
cheditífc iw

Gin urti,e con inganno f i  viue mex.0 Vanno* 
Cw ingegno,eieon arte fi vine Vultra parto, 

ij el
DS'LQTORl. Cap.‘30.

QVefti hanno w lu ò go fo lo ,&  quella 
fetta non ita anco polle ben lc_s 

w radici,&ltefoi rami 11 fondato­
re fu vii certoM. Andrea,qual auanti d’v- 
noaltafo tencua vna pietra concaua, ri­
piena d'acqua del fiume Nera ; in cui la- 
uiftdo i piccioli fanciulliq daua ad inten- 
“Wj che quell’ acqua hauefee virtù di fa­
tti che ¡teneri fanciulli, o crefcefsero in 
SjUndifiluia datura, con li corpi alti più 
™ foluo;ouero che come deboli di com- 
Pltifione i, &  infermi perifsero prello. Le 
®Wne defùferofe di reintegrar il mondo 
w quella (orto di giganti, che morirono 
r‘tldiluido vnmerfak, frequemauano di 

: D 5 jar
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guadagno. Sealcuna donna copdueeili 
il -figliuolo con .

ile

fcs . 9 i ï R . . ' 2 i Î A V ” -;
fat léùafe li figliuoli instai acqua1 porta»*: “h i 
do feuipre qualche dono, .&  offerta >:al 
Mefseic padrone deUuogo auttotedi. 
quello trottato • Mà volendofi ljberaredl 
4uelioialtìdio,:& lare qualche buona pc 
ica,finfe,chedormendo yna nòtte-li fp(se 
riuelato jichale bene niolti fightioU.çra- 
no lattati con tal'acqua, noti, creiíietiano. 
però, nella jilatuta dèi c o i p o . 1«; 
madri,o parenti', non laici&u^o^jtyesHM 
iti ,15 come era conuCniente .¿tanta diuol 
rione,&  religione*Onde le donne, pér ima 
penarla gratia^lafciando le veilimçMî 
defanciulli faceua il MelWer.non poco

flit
die
tua
tan
on i
ina
:ipe
tace
iep

-  ________ j-vétli. cattiue--, •ò.-.vecchi?
la fcacciaùa d icen dp, ohe.Bon potc.ua çi- 
ler libero dalli mali, nc poteua crefcere, 
perche haueua imitatO:il <èainoxehe offe- 
ritta la più cactiua pecora del grqge. Mol-r 
te donne hauendo permale di lafciare lo 
velli buone de’tìgliuoli le ri comprammo 
con minor prezzo : ma Vedendo, cN itò1* 
crefceuan punto, ricercauaoodaU’dtfl*®! 
la caula di taleiinfortunio-j &; .percite più? 
à.loro,che alli.ritrrauemuiaaldifgW^’
rifpondeuaJ’huomofaga.cei.perche,p.ue»
ro haucano portato,velti ve echio,!&rXP&ì 
te,o non hatteano.pagato il giullo prezzo.
Però le voleuano efeer libereda taleiacci- 
dente, libilogoaua riportar ciiawotfO 1&. 
velli,lenza ripigliare il denaropigaro-pii' 
quelle, &  coli congregare di-rwoltfcri* 
moline , &  del prezzo delie.vtlU:V^li:Sl Si:
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DE* V A G A B O N D I .
fiera di Terni,carico di mol co denaro-: 

tneiicornaua à far buona vita à caia iua-

DE'  C R O C I A M I .  Cap. 3 1 .

?0n denominaci da! zafferano, detto 
* crocoiti latino,fetta poca diuerlà dada; 
agnabaidi,per l’ordinario fono del Ter­
mino di Calcia, &  vano per il regno di 
Kuia,& altri luoghi doue non è zafia ra­
ccendendolo con rigorofo prezzo,-oue- 
°commutandolo con argento¡ oro , &  
?mmeprecióle. Tra quelli fu Nottola 
minio lagaciflìmo, quale appreffo d’O» 
'lt0 incontrandoli con vna donna ben-: 
Mita ma di poco centello, che portaua- 
die Jeta vn Topacio, li promife í’e-glr lo 
Wiijricompenlarla di dieci volte più zàfàì 
inno,che non pefaua la gemma : &  così 
?° 'tiez’oacia di zafferano hebbe vna 
®a,che non valeua meno di 15. feudi. ' 
perche quelli girano affai,fpeiïo gli filo 
tecadere lìmil fortuna : onde vediamo 
“Çportano Tempre medaglie antiche, a- 
M'i coralli, ambre, gioie ,&  altre cófe 
«iole, cambiate con tanto zafferano.

C O M P A R I Z A J V T I .  ’ >
Cap. 32. '

J e f t i  hauendo lelor mogli gran id? ,  
V. P®nfsn° à più cofefcioè liberarli
. ipefe dèi parto, &  dalla Nu 
^«guadagnarli fauori

,D 6
appreflo pér- 
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ione grandi,che però inuitano al batte!!- 
mo funili perfone,acciò li taccino doni,Si 
tenghino protectione del fanciullo. • 

Mpdeilo Diruta habitddoin Perugine- 
retia non poca leruitù.üc famigliaritacol 
Cardinale Legato di quella-Città : &ha-
tiendo la moglie grauida sforzò, perdit 
cosìjCon molte parole il Cardinale ad d­
ili'li compare ; &  l'ilteiTo fece con li pnn 
cipali della Coree,&  della Città ( emendo 
ene in quei tempi molti tenellero l’iitello 
al battelimo)onde ne contegni di don 
che hebbe il fanciullo,&  la madre, piu<-1 
3O0.fcudi:però foleua direj Alcuni fi dol­
gono, quando li nalcono de’figlmoliA'0 
vorrei che ogni, giohio me ne nafcclie 
vnojfe.nafcendc! in quello modo diuenn 
fero ricchi. • .
Il galantuom o fi feruiua diquello latra 
mento inftituito per la falute dell’anima 
in commodo,&  accrefciméto della boria 

In quella fetta mi pare, che vi lìanoab 
cricri molti, che non fono del paefe

D E L L !  A F E  A M l G E J O L l .

'O h  denominari dalla numerofa fan11 
w) glia de’piccioli fanciulli, che hanno 
fon perfone per l’ordinario pigre,accid»1 yiuiuttuu j'ijjiv; —
fr,&  tarde alla fatica, ma pronte alla et* 

_i__ „ 1 1 _______covrimelipula, che più tollo vogliono marcir 
otio,che prouederfi, etiam ne’grandilu» 
bifognijdslle cofe ncceflaxie ¿ &  *"enri'

W
(
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sfuggono la fatica,riccorono al mendica* 
rcA' Biare. Alcuni infingardi non conten­
tandoli del poco,perhauer auezzo la na­
tura a pappare,volendo iatiare,& empire 
il ventre, fingono hauer nnmerofa fami­
glia;!! picciolijSc infermi fanciulli inu tile 
a procacciarli il vitto,Secoli tal lcula le lo 
procacciano.

Ciambruglia huomo di fomma voraci­
tà,& sfuggitor di fatica,che mai prele mo­
glie, nè hebbe mai figli,fitnulaua nondi­
meno di non poter liberare la moglie,e l i  
familia dalla lame ftando la careiha. An- 
daua á tutti gli vici della Città ¡portando 
vngran lacco cercando del pane ; &  per­
che haueua il ventre largo , &  profondo, 
anzi lenza fondo, la lera felodeuorau* 
tutto ; onde in breue tempo, tral’otioil 
dormire,la poltronaria,&  il pane,che ab­
bondantemente mangiaua, diuenne tan­
to grafio,che non poteua caminare. Sta­
llatene il pouer’huomo alla porta clelt— 
Holpidale, &  perche raccoglieua poche 
clemofine da’pa(Taggieri,faceua muera V1* 
ia.Finalmente la penuria lo ridulle a tale, 
che di fame fi mori su’l letame,come me- 
iitaur.Tale è il fine delli infingardi,e pol­
troni^ la douuta pena de’bugiardi.

ÍOK.ERJ  p £ r G O C N Ó Í Í <
Cap. 34.

(~\ Vefli fon huomini per Io pid poner»
V C  &  infingardi,&  percheron tal^ho-
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r a  tonofciuti, ò  vogliono e (1er ten u ti pet 
noijiUje ricchi vergognandoli di meudica 
rc.trGUiuinnm»i... __  ,V- O — IllwUUIW
tc>r °uauapo qucùo npicgOjCioè d'encr* 
re in qualche ricca fraternità dc'JLaici,ia

«ir il 

salti

cui (come perione tenute per denote, &
pruncnci^'iou dati fi maneggi delle ca­
ttate di quella; ina icruendoleue per pro­
prio vio, inoltrando zelo delle cofe della 
compagnia,coa dirHcultà pongono nuno 
alia horia,etiam perle necellìtà di quelli: 
aitar poi de cornili trouano debitoridi 
ttîolta ioni m a.

Quelli alle volte fotto finta Ipetiedi 
picta, gì ou ano non poco afe llelli, & ad 
altri, perche fìngono ; che moire pedone 
BODili, &  ricche per dilgratia cadute in_» 
granpouertà,lon ricorlì con memoriali 
air-actìli di quella compagnia chiedendo 
o ’eller aiut iti ìd quella gran nccelfità; mà. 
ine fono pedone tali, che vergognandoli' 
t-idireillorbifogno, più toltoibnprepa­
rate à morire,che a publicare le lornecel»’ 
fita .Onde dicendo elTer morti da quella, 
pietapion curando la fatica, vanno intor- 
noconaltri Signori, procurando di 1er- 
uirlijil chefcmito dà pietole donne,& da 
ricche,&  honorate Madonne, condolen­
do , che ciò non interuenga alle lor fami­
glie,come ben fpello accade, danoli gran­
di etemoline . Con quarta dunque co­
perta rete procurano per le quelli verdo­
gnoli molto denaro, facendone parte alle 
volte á quelli, che veramente bilògnofi;lì. 
-°n rniçoraâdati alla compagnia, per co-

■‘-i • rir

1

«tei

tona 
tofei 
li fai 
pio i 
dèli
N*
;orta
«un1
tCal
tuer
toni,
Wiìj
¿cor
fitai
•Ar
taf
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i fiiriUpro difetto. Non pongo efiempi di, 
a inetta fotte di gente, perche fi trouauo in 
>• 3oltilu.oghi,& farebbe, fácil cola oiìcu- 
11 fewmoUe perfone fenza profitto.

f  ¡DB’ MQRGIGERI. C*p. } f »

1 \  / f  O t e # » W  l i n g u a  f u r b e f e a  v u o l  d i e
*  i V J L  c a m p a n a ,  d a l l a  q u a l e  q u e l l i  f o n *  
{ í  l e m  M o r g i g e r f .  . S o n  h u o m i n i a t t u t i , 6o  
i  ; ¡ r o u a n o  o c c a f i o n e  d i  g u a d a g n a r e  d a l l e  

tofe c h e  n o n  f o n  o r d i n a t e  a l  c u l t o  d i  D i o  
i  i  i i  ( a l m e  d e  p o p o l i .  Q u a n d o  h a n n o  b i f o -
1 ! ¡no di denaro, depongono qualche pic- 

1 scampana,-dal campanile,ò prendoa 
(> falche lampada d’ottone, & .tacendola 
1 portarednvn’iiuomo, onero davn’afino 
1 ' unno dietro à quello per la C ittà, Ville 
: ■ * (Galletti;, facendo villa con la corona—», 
■■■1 weròffitio delle mani, di dir molte ora- 

1 ioni,perdi benefattori ,&  chiedendo de- 
■ ■ 1 hriìjiper pagaril prezzo della campana, 
>'■ dicono, che pochi giorni fa l’anno com- 
1 cmqbnA . ¡¿'¿¡ .•

■ Antonio Barbato lhauendo bifogno di 
j len#ri per comperar deferimenti,depo- 
’ {sia campanella del Ilio Romitorio, &

• p e n d o l a  p o r t a r d a l  g a r z o n e  d ’ v n  m u r a ­
t a  f u o  a m i c o  p e r  t u t t a  l a  C i t t à  d i  S p o -  
•«0,C o u d a  f u a  g r a n  p r o l o n r i o n e ,  &  t e m e  

i  " d i s f o r z a i U i p e r  d i r ç o f i ,  l i  S p o l i t i n i ,  i n  
. W e l l e  c o l e  f a g a c i f l ì m i ,  à  c a t t a r  f u o r i  l a _ »  

« u f a ,  &  d a r l e  e l e m o f i n a  p e r  p a g a r e  i l  
=: f ' i t t o  d e l l a  c a m p a n a  . ¡ U  c h e  r i f a p è n d o f i a  

i fù
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fu caufa, che molti,che data l'hatiçuano, 
torero burlati; ma fi leu torno có dire, cht 
erano fupera ti dalla importunità, &  sfac- 
ciataggine di quello che chiedcua : quale 
non partendoli, ancorché licentiatopià 
volte,con dirle,va che Iddio ti aftitiVIddio 
ti faccia del bene,va in pace,Iddio ti pro- 
Ucda : per leuariì finalmente queft'a pitti-' 
ma cordiale, tííquelia lappola di monta­
gna dalli ftiuali, gli la dierono.

D £ ’ t e s t a t o r i .
Caf. 3 6.

QVefta è la peffima forte di géUte,8fdi 
gran core, non vcccllanoTenoni 

' Prencipi,&perfone grandi. Simula­
no tal’hora diere infermi, &  per molta- 
za, che han portato grande affetto adoro 
padronijfanno teifamento lafciandoli he­
redi, acciò ritornati doppo ih fanità',fipof 
ÍBoferuirdiluiinfar qualche vendetta» 
©guadagno. . oa¡i¡

Oiorgto di Antippo effercitandd lo, 
Spertino apprefl'o ¡tagliano,bue il Cou­
le  faceti a pota ifima deljafua perfónarper 
prouederà qiieflo incónueniente fi finie 
atnalato, ih modo che tutti lo faceuano 
fpeditotma egli che era Vólpe vecchia, & 
iapeua tutte (e forti dtaga'nni,'fatto chi!- 
mare il-Not3Ìo,fece tertameuto,inflituen- 
do herede il Conte, pofeia mandò la Co­
pia di elio al-Signore Per vedere fe vole- 
tu  che fi a g g i o r n o ® m u  caffi qualche

cofa

tofa 
tant 
io,cl 
ti pr 
nalli 
dall 
no;f
&  p
f a r o
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iofajciò villo,&  letto dal Conte concepi 
tanta beneuolenza verio quello malitio- 
ÌOjChe congregati molti Medici eceelleH- 
tiprocurò , che con ogni diligenza ritor­
tane in fanità. Egli a cui era facile leùarfi 
dal letto j perche non haueua malcalcu- 
nojfiinulò per alcuni giorni l'infermità., 
&poiàpoco,a poco andò leuandofi. C6 
forno di cimino, &  di incenfo podi fopra 
le bragie, refe la fua faccia pallidiflìma, 
inoltrando d’efler Hato in gran pericolo, 
& per opera, &indtrilria di tanto ligno­
te,ritornato in fanità. Doppo con fuoi do­
ni , & prefenti, col riferir mal d’altri, &  
tol detrarre à gli huomini da bene, fi an­
dana acquetando maggiormente la gra­
tia del Conte ; &  tutti quelli che da effo 
Signore erano amati, &  aggranditi,-fé beà 
ne li conofceua per huommi, da bene, 8c 
honorati, tuttauia cercaua di tenerli hu­
mili,& badi apprefso il padrpne. Difficile 
cofa farebbe il raccontar le parole le bu­
gie, libiafmi,& tutto quello che diceua 
deprimi della corte : difficile anco il nar­
rare la fua gola,l’auaritia, &  la fuperbiai 
Balli, che non fia difficile a credere, che 
clìendo nato in cattiuo luogo, &  haueo- 
do imparato da cattiui maellri peffime 
>rti,& coftumi, non poteisc viuere altri­
menti di quello, che viueua . Mi era beo 
ftupore, emaraiiiglia appreflodi tutri, 
chefapeuanoquanto il Prencipe fofse^» 
hwiOjprndcn te,diligente, &  accorto del- 
«cole fue, false poi tatuo ace iecato die-
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tro ad vn’mfame furbachiotro pervn ti- 
ftanicto facto;& che credefse il nero el'set 
bianco,la bugia verità,&  la notte giorno

J p i  m o l t e  a l t r e  s o r t i
HViagab»ndi Cap, ¡ 7 ,

kntr
ilice

S I trou ano molt’alrte .fette , &  /pedi.
di quelle geriti vababonde, quali per 

tíser di poca coufideratione ,fi tralafcia» 
nojfolo ne nominará alcune.
-Li Rabunati,cioè lpiritati,que(li ad ogni 
poco sbattendo la tefla mandano fuori 
vn Tuono, ò fofpiro a guifa d’vn toro per 
inoltrare d’efser molellati dal demonio, 
dicono,che glièintrauenuto per Jadifo* 
bediéza,ò le percofse date al lor padre, 
feche da lui maladetti,lì fono fplri tati.

Ruflìt¡.cioè brtigiwi, quelli con lume 
rocco,&  altre miri tire polle in teña, fifa* 
no cader li peli, rollandola carne in mo» 
doche pare abbruciata col fuoco, dico» 
no che lì abbrugiò la cafa loro, e perfero 
ogni luo hatiere, onde per non rubbare, 
Vengono à guidoneggiare.

Sbrifci vanno ignudi quali dal tutto, & 
con voci tenibili gridano pietà, fingono 
d’efser itati afsallfnari,ò prefi da Turchi 
fe  efser fcappati dalle lor mani, &  in tale 
inileria venuti vanno girando per non la» 
«orare.

Eormigotti fono faldati finti, che dico» 
no tornare da qualche guerra fatta con­
tro infideli^fe itauer tocco vn'arcb'bugi** pò

ta,

a,on 
lei c<
mo
km:

trio
iili,r

Itili:
'alos.
ioèl 
iadt 
mD 
'end 
sii hi 
MUa 
Snelli 
Veri 
dice 
«lati 
beo,
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l.onde vanno fafciati in qualche parte__» 
¡el corpo , &  per non rubbare cercano il 
itto come la formica,che congrega dall’ 
lirai fatiche,fenza feminare.
Altri dicono ha lier dçi breui per diuerfe 
fomiti;, quali bifogna portare l'opra là: 
friona fegrecamente, fi che mai fiano nè- 
iili,nèletti,8c li vendono à buon prezzo» 
btro non vi fi contiene altro cné cofe 
ilicoloie,& furbefche da pari loro-. Ad. 
uà dona,che haueua la quartana,,'diede- 
oquefto breue da portare al collo ; Ma­
tta  Giouanna da la febre quartana,Id- 
«od dia il mal’anno , 'e  la mala fettima- 
o-ra al mare,e fatti .incantare, che cento 
«illa diauoli ti poifino portare. Ad vn’al- 
raper l’iltefïb malejTre legni,vna fune,® 
M ftalati liberaranno dalla febre q ua r- 
ina. A d vnà perfona per il male de gli oc­
elli fidato quello breue; Otmon euellat, 

ftercoribut repleat lac i. vacantia; 
»è 11 diauolo ti cuti gli occhi, &  ti em- 
'3 di itercQ tutto quelche hai voto • Ad; 
iuDonna,che teheua malaprattica, te­
lendo di non concepire, li fù dato vn fi­
ni breue,-Margarita,Margarita,habbi cu­
bila tua vita,fe’l piede entra nel ftiuale, 
«dio.breue non ti vale. 
rendono alcune chiauette di ferro,qua- 
dicono èfilir (late fatto in tempo parti­
ture , Se e ffer mirabili contro il mal ca­
todiche^ vna furbaria,&rfuperflmon. 
Altri danno à bere a’ compagni certo li 

iw,che li fà come tramoxure,& dicen- 
'3 do
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«o:che per Ja pouerta,& bifogno de! vif. ato 
coj&.ve/h’ro, &  per la gran debolezza io- ima: 
co caduti,cercano dalliaflantidenari,Ji redei 
»obb ; per farli ritornare. i tela

Ve ne fono moiri,e molti altri quali pei oagt 
ciìcr di poco momento, &  per attender! Noi 
alla breuita fi trai iciano.Per compiméto oo,e 
dell’opera raccontarò vn cafo occorfc paci 
al tempo diSrfto Quinto d’vn loleniflimo fonai 
Mariolo,quale confangue,pane,colla trcli 
fraglie , &  altre forfanterie, fi finie tutti qam 
leprolo,& vedendo di fuori con vedimi iti in 
toafsai honorcuole, tuttauia fi lalfiaui ¡-ti, 
veder il petto, &  le braccie piene di que ¡chi 
fia coli graue infirmità:& perche non peí si tei 
caua à pelei piccioli; andò ir ritrouarc v( it. I 
gran Prelato pregandolo lo volefse bene ende 
dire, poiché era tanta la fede che haueui Hard 
nella lua oratione,&  benedittione, che- ai. 5 
confidauafelscndo cofiinfpirato daDio abel 
didouere lenza fallo riccuere Ja fonità oam 
Il buon Prelato ciò fece con molta carità teii-1 
&  pregando Iddio che lo libe raffi ,feg“J -e fi 
to col Santo fegno della f lo  rimandò' ¡deh: 
Torn ato a caia, &  fatto vna bona lauan inno 
da al*iuo finto male,&  lauato le finte, 8 Ko,d 
pofticcie fcaglie,turro polito,&  nettò,e bgai 
carnebianchifficna,& mondiffima,fenz 
alcun fegno tl’infermità.coaiparue il gl# 
no Tegnente atlanti il buon Prelato, SQl 
feoperto il petto,&  le braccia, m olirò d 
fer rifanato col fuo fegno di t  : &  con "n 
te lagrime lo ringratiaua del riceuutobe*
nefiuojchiamandolo Santo di Dio, &

ceno
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sto a fu a D. M. &  tanto feppe far fcco 
imariolaria, che il buon Prelato dando 
Kileiiza al finto miracolo* finalmenrr . 
wlo protettionedel furbo* ne ottenne 
M grolla penfione.
Nonrdtarò perfinediauuertireown*-

:to so,che fi guardi, perche tutto il mondo 
do paefe dice il proti erbio, &  per tuttofi 
no 'Oliano de trifìi Bianti,e vagabondi,quali 
1,1 erchc non fi cor.ofcono, l'huomo retta 

iganaato, onde di tal’vno fi dice che ba 
m  «duo nome 8c non è cofi veramen te in 
us Mi, &  tale fa de fatti,che non ha nome,-' 
uè ¡chi crediamo fia buono òvn trillo, ¿  
iefi si teniamo per trillo è vn’huomo d a to ­

le. Però lenza giudicare il proffimo, te- 
cndo fempre buona opinione di tutti, vi 

:Ui ««darete da tutti, &  vj fidarete di po* 
r  \  Sappia poi chi attende à quelle arti 

ìttiche,di /opra raccontate, che à Ion- 
oandare farà /coperto,&  cailigaro, co- 

, ¡elegge de gli altri: però meglio farà 
aa -le fi guadagni il vitto con fnoi (udori,&  

iKh£ a le non ha entrate, &  vina come 
aft fino gli huomim da bene co’l timor di 

cm farà prouiltoin ruttili fuoi bi- 
"gtn •

I L  F I N E ,

Ayuntamiento de Madrid



Ayuntamiento de Madrid



BIBLIOTECA HISTORICA MUNICIPAL

1 2 0 0 0 3 0 7 7 3

1200030773

Ayuntamiento de Madrid



Ayuntamiento de Madrid



Ayuntamiento de Madrid



Ayuntamiento de Madrid



* w JW a : \^  *_¿x7.
■fí'Vvfe ! 1. • ''i ';  j  - v j<*-J\Í p  '<j\i O \g- h vv'Ajfi<,s-- |j

> w r

Ayuntamiento de Madrid



Ayuntamiento de Madrid




